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VENEZIA. 

BASILICA DI S. MARCO. 

PARTE PRIMA. 



BASILICA DI S. MARCO 

IN VENEZIA. 



DESCRIZIONE. 



ICNOGRAFIA. 



£ uiiu croce greca a tre Davi, le quali girano per tulle le quattro 
braccia della croce. L'antibraccio consta essere men lungo degli altri 
tre. Quello del presbiterio, ove s'apre a semicerchio l' abside maggiore, 
e più breve degli altri. L'abside è fiancheggiato da due minori. 

Le navi dell'antibraccio si formano di quattro gran piloni chiu- 
denti da ambo le parti tre colonne che dividono lo spazio in quattro 
intercolonnj, sui quali si incurvano archi emisferici reggenti gallerie 
praticabili. 

Le due braccia della crociera constano ciascuna di quattro piloni 
chiudenti da ogni lato due colonne, le quali si fanno sostegno ad 
archi, su cui continuano le anzidette gallerie. Questi due lati son 
raccorciati adesso, perchè a settentrione fu alzata la cappella di San- 
t' Isidoro nel' secolo \iv. e a mezzogiorno (forse per conformità del 
lato opposto) fu alzato un muro chiudente un piccolo andito che 
guida al cortile del Palazzo Ducale. 

Il centro della crociera ha quattro piloni, indipendenti dai de- 
scritti, e questi reggono la cupola centrale. A due di questi piloni, 
quelli cioè dinanzi il presbiterio, si appoggiano due amboni retti da 
colonnette. 



I 



BASILICI DI ». MARCO. 



L'etonurtece, o vestibolo esterno, chiude per soli due lati l'anti- 
braccio della croce: forse un tempo girava anche nel terzo lato, in 
cui havvi adesso la cappella della Madonna della Scarpa ed il Bat- 
tistero. Consta di un ampio ambulacro decorato a colonne, ad arcate 
ed a cu|K)le. Il lato di settentrione al pari di quello di ponente è 
diviso in quadrati. In tutti tre i lati si schiudono porte e girano 
absidi, le quali vennero poi alterate o tolte con aggiunte posteriori 
di colonne e sepolcri. 

La basilica contiene ora i seguenti altari : 
-I." Altare. Madonna de'Mascoli; 



2.° 


» 


Sant'Isidoro; 


3.° 


• 


della Madonna; 


4." 




Maggiore di S. Marco; 


5.° 


» 


dietro questo, altro altare ora senza uso; 


6." 




S. Clemente; 


7.* 


» 


SS. Sacramento; 


8.° 




del Battistero; 


9." 




Madonna della Scarpa; 


IO." 


» 


della Croce; 


li. 0 


» 


S. Giacomo: 


12.° 




S. Pietro. 



Annessi» alla basilica dal lato meridionale, ma non legata all'or- 
ganismo della sua icnografia, apresi un area quadrilunga su cui al- 
zasi il cosi detto Tesoro di S. Vorrò. 

Egualmente fuori dell'aulica icnografia è posta la sagrestia. Per 
una porla di questa si passa in un cortile, e di là si discende nella 

CRIPTA. 

Essa prende tutto lo spazio del coro, e delle due cappelle laterali 
al medesimo, e colle sue vòlte si rialza dal suolo delia chiesa circa 
metri 0.70. Le ricordale \òlte sono a crociera, e posano sopra 42 
colonnelle di marmo greco sormontale da capitelli per lo più cubici. 
Le basi delle «donne adesso non si vedono, perchè essendo stato 
ap|iosto un lastrico di marmo elevato sull'antico per metri 0.00 circa, 
vennero così occultale. 

i\el pezzo di braccio da cui si forma l'abside maggiore, sorge un 
altare dietro cui riposava il corpo di s. Marco, dall'epoca della fonda- 
zione della cripta sino al 1811. Quella specie di cassa marmorea che 
lo racchiudeva è formata di antichi ruderi di sculture ornamentali 
appartenenti ad altra fabbrica. Le quattro colonne più grandi delle 
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42 accennate che stanno in prossimità di detto altare, furono poste 
nel 1835 per sostenere l'aitar maggiore della chiesa, allorché venne 
ricostruito per riponi il detto corpo. Grandi pezzi di marmo decorati 
da croci girano in quadrato unendosi alt delle colonnette sopra no- 
minate, e formano il Cancellimi o presbiterio secondo il rito antico. 
Tutti gli indicati pezzi tono per un terzo sepolti dal lastrico rialzato. 

All' intorno delle muraglie formanti la cripta, girano rialzi di 
vìvo che vi furono apposti probahilmente ad uso di sedile. 

Un tempo diseendevasi nella indicata cripta per la cappella dì 
S. Clemente, ma quando fu trasferito il corpo di s. Marco nel coro 
superiore, cioè nel 18H, fu aperta una porta nel mezzo dell'emi- 
ciclo dell'abside maggiore, e per quella ora si entra, discendendo 
cinque gradini. 

Le finestrelle che si schiudono al di sopra del lastrico della chiesa, 
precisamente sulla linea che divide questa dal coro, furono aperte 
evidentemente dopo costrutta la cripta, perchè si vede spezzata la 
vòlta a fine di eostruirle. 

Al di sotto di queste finestrelle vi è adesso un muro senza fori, 
ma rotto quel muro, si penetra in altro sotterraneo più basso della 
cripta circa metri 0,(i0, il quale si estende verso il lato occidentale 
della chiesti per metri 12 circa, e si allarga ai fianchi, senza che 
possa vedersi ove in questo senso si limiti, perocché l'acqua e le 
macerie impediscono di camminarlo e di misurarvi lo spazio. In 
questo sotterraneo, ora ingombro da rottami di fabbrica e da acqua 
stagnante, stanno colonnelle simili a quelle della cripta, che reggono 
vòlte a crociera, ma assai più basse delle descritte. 

ORTOGRAFIA INTERINA DELL! BASILICA. 

Sopra ogni braccio della croce si slancia una cupola emisferica, e 
ciascuna è sostenuta da quattro grandi archi pure emisferici retti 
da piloni. Questi piloni raddoppiandosi al centro della crociera, so- 
stengono essi pure una cupola , e di conseguenza le capile maggiori 
soli cinque. Ai piloni delle due braccia di settentrione e ili mezzodì, 
«'addossano due ordini di colonne binate. L'inferiore ricorrente con 
quelli- reggenti le gallerie, arieggia nei capitelli la forma corintia, 
il superiore fu imitata quella bisantina. Quest'ordine sostiene archi- 
volti concentrici agli arcuili su cui riposano le cupole. 

Le gallerie superiori comunicano fra di loro attraversando i pi- 
loni a mezzo di arcate, le quali quadripartendosi sullo spazio vuoto 
destinato al passaggio, portano un cupolino a calotta sferica. 
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Colonne pur binate, ma ad un solo ordine, s'addossano agli an- 
goli interni opposti al presbiterio delle due braccia di mezzodì e set- 
tentrione, ed altre eziandio, colla eguale disposizione, si alzano di 
contro a due delle fronti dei due primi piloni della nave maggiore, 
e s'appoggiano sul lato orientale come sui due del settentrione e 
del mezzodì. 

L' abside del presbiterio é raccerchiato da quattro coppie di co- 
lonne binate, nei tre intercolonnj delle quali si schiudono tre nic- 
chioni; e di nicchie pure spartite da colonne, sono circuite le due 
absidi minori. 

Il coro rialzato di cinque gradini dalla restante chiesa, in causa 
della cripta sottoposta, contiene nel centro un altare a ciborio , so- 
stenuto da quattro colonne. Questo coro poi, come le due absidi 
laterali vanno chiuse da un parapetto di marmo, su cui rizzanzi co- 
lonnette reggenti un cornicione sul quale sono disposte le statue 
degli Apostoli e di \arj santi. 

LTesonartece si divide in nove spartimenti, sopra sei de' quali 
girano cupolini a calotta sferica. Ogni spartimenlo è diviso dall'altro 
a mezzo di colonne binate che sostengono gli arconi reggenti le vòlte 
e cupole. A fianco delle tre porte che guidano in chiesa vi stanno 
molte colonne aggiunte a decorazione, che nulla portano. 

Le vòlte, le cupole e le pareti della chiesa e dell' esonartece si 
mostrano decorate da mosaici di varie epoche. Le colonne che stanno 
unite alla fabbrica son tutte di finissimo marmo greco. Le pareti al 
di sotto de' mosaici sono egualmente impellicciate o di marmo greco, 
ovvero di una specie d' alabastrite. 

Il lastrico, tanto nel 1* esonartece che nella chiesa, è di opera tes- 
sullare, ad eccezione di un rettangolo sotto la cupola centrale di 
metri quadrati 75 circa, che è di grandi lastre di marmo greco senza 
ornamenti. 

Le descrizioni speciali delle singole parti della chiesa interna e 
dello esonartece saranno contenute nella Parte IL 

FACCIATA ESTERNA PRINCIPALE. 

Si compone di due ordini d'arcate, cinque per ordine. Delle cinque 
inferiori, la centrale è più ampia perchè contiene la porta maggiore. 
Le altre quattro hanno sfondi, in tre de' quali si aprono porte, nell'ul- 
tima una finestra. In ognuno dei due lati vi è un'arcata più piccola. 

A ciascuno dei sei piloni chiudenti le cinque arcate stanno ad- 
dossate numerose colonne di vario diametro, con capitelli pur varj 
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appartenenti ad edifìej anteriori. 1 capitelli son tutti di marmo greco; 
i fusti delle colonne constano, per lo più, anch'essi di tal marmo, ma 
parecchi sono di verde antico, di verde dalla stella, di porfldo e di 
bigio; le basi hanno tutte un eguale profilo. In ciascuno dei lunet- 
toni degli sfondi ci sono sacre rappresentazioni in mosaico. 

Ricorre su tutte queste arcate una terrazza limitata da una 
balaustrata ad altezza d'appoggio. Simile terrazza prende tutta la 
profondità dell' esonartece, e continua al lato di mezzogiorno sopra 
la cappella Zeno e la porta del Battistero. 

Su questa terrazza stanno altre cinque arcate, i cui piloni però 
son decorati da un solo ordine di colonne, due per ogni pilone, tratte 
anch'esse da edifìej differenti e più antichi. Simili arcate non hanno 
che piccolo sfondo e portano storie in mosaico, ad eccezione di quella 
del centro, maggiore delle altre, in cui schiudesi un gran lunettone 
che dà lume alla chiesa. Rizzansi dinanzi a questo lunettone quattro 
colonne isolate che doveano reggere un tempo gli archetti compo- 
nenti l'ossatura del fenestrato. Dinanzi a queste colonne posano i 
quattro famosi cavalli di bronzo trasportati da Costantinopoli. 

Sulle arcate di questo secondo piano s'incurvano archi inflessi 
alla foggiu degli arabi , sul cui estradosso girano foglie rampanti di 
rigoglioso lavoro, che sostengono statue, nella maggiore di angeli, 
nelle minori di santi. 

Sui fioroni di ciaschedun arco inflesso posa una statua di santo. 

Fra l'unii e l'altra arcata si elevano pinnacoli a tabernacolo, 
retti da colonnette, sotto i cuspidi de' quali stanno pure figure di 
santi. 

Tutte le colonne sono di finissimi marmi, fra i quali predomina 
il greco; e di marino greco son pure impellicciate le pareti. 

FACCIATA A MEZZOGIORNO VERSO IA PIAZZETTA. 

È scompartita in due soli arconi tanto inferiormente che supe- 
riormente. 

In uno di quelli inferiori v'è il prospetto della cappella Zeno 
o della Madonna della Scarpa, nell'altro la porta del Rattistero. 

I due vòlti superiori sono ornati, al paro di quelli della facciata 
principale, di foglie rampanti e di figure. I pinnacoli ad essi inter- 
posti, simili ai descritti dell' antidetta facciata, accolgono statue al- 
legoriche e sacre. 

Tutte le pareti di questa facciata che non hanno colonne, sono 
impellicciate di marmi, fra' quali predomina il greco. 
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FACCIATA SETTENTRIONALE VERSO 8. BASSO. 

11 piano inferiore è riparlilo in quattro arcuili . de' quali il quarto 
è più ampio perchè comprende la porta laterale che mette nell'e- 
soneri L'arco di essa porta ha le forme inflesse proprie dell'ar- 
chitettura araba. Nell'arcone esterno gira un archivolto con fogliami 
e figure. 

Gli archi superiori, portano, come quelli della facciata principale, 
foglie rampanti inframmischiate a ligure. Su ciascun fiorone sta una 
statua. — Nelle lunette e su tutte le pareti sono infissi bassorilievi 
di varia epoca e stile. 

Sotto i pinnacoli interposti agli areoni rizzansi statue. 

1 dettagli risguardanti le varie parti della facciata saranno con- 
tenuti nella Parte II 

ABSIDE. 

L'abside rimane in parte nascosta da un lato del Palazzo Du- 
cale, in parte è visibile da un cortiletto a cui si entra per la sa- 
grestia (V. un pezzo dell' antica cornice dell' ordine inferiore tuttavia 
conservata alla Tav. I, fig. 2."). 
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STORIA. 



Chi- intendesse di scrivere la storia della chiesa di S. Marco, 
narrando l'origine della sua erezione, le cause che ne cagionarono i 
■guasti e le ricostruzioni, indicando tutti i monumenti d'arte c di 
storia rapiti dalle armi Veneziane ad altre genti in epoche diverse, 
coi quali la decorarono, non solo per provare la loro pietà, ma per 
dar eziandio un aspetto legittimo alle loro conquiste; e volesse rav- 
vivar la memoria di tutti gli avvenimenti che furono in essa iniziati 
cogli augurj della religione, o sanzionati colla henedizione dei sacerdoti 
e del popolo, dovrchhe scrivere la storia di Venezia e di quella Re- 
puhhlica. ISoi limiteremo il nostro racconto a hrevi ed esatti cenni 
storici, sulla sua edificazione e sui ristauri che ne alterarono In 
forma primitiva, e tenteremo di portar qualche luce sopra alcuni 
fatti che possono suggerire un giudizio artistico su questa celehre 
fahhrica ben diverso dai pronunciati sinorà, e che interessa somma- 
mente la storia dell'arte a Venezia. 

Alzata nell' anno 829, pochi anni dopo la traslazione della sede 
governativa a Rialto, contribuì a fissare l' affetto patrio dei Vene- 
ziani a questo gruppo d'isole, dove una pia tradizione ricordava 
che P Evangelista, costretto ad approdarvi per fortuna di mare, so- 
pravenutagli mentre da Alessandria s'avviava ad Aquileja, avesse 
ricevuto da un angelo l'annunzio di pace, e l'avviso che qui tro- 
verebbero un giorno riposo c venerazione le sue ossa. La fabbrica 
di questa chiesa, dedicata dal popolo Veneziano al culto di s. Marco, 
fu nello stesso tempo l'atto politico più solenne che ne confermava 
la propria indipendenza. 

3 



IO 



BASILICA DI S. MARCO. 



Esistevano in fatti, sul terreno che occupa oggi la piazza ed il 
tempio di S. Mareo, due chiese fatte alzare, secondo la tradizione, 
dopo la metà del vi secolo da Narsele, generale dell'imperatore Giu- 
stiniano I. Spedito Mar se te in Italia nell'anno 552 per toglierla al 
potere di Totila re degli Ostrogoti, si valse del soccorso delle navi 
veneziane (soccorso dato anche prima dai Veneti e per la stessa 
causa nell'anno 538 a Belisario) per liberare Ancona, occupata 
dal nemico. Ottenuta vittoria, ÌNarsete soddisfece al pio voto, pro- 
nunciato prima d'intraprendere la guerra, di far erigere, cioè, su 
queste isole due chiese , P una a s. Tendoni . I' altra ai ss. Mena 
e Gcminiano, se rimanesse vincitore. La prima, distrutta dall'in- 
cendio, come diremo, nell'anno 976, fu poi rifabbricata, e trovasi 
ora dietro la chiesa attuale di S. Marco ; quella dei SS. Mena c 
Gcminiano, esisteva sino al XII secolo nella piazza di S. Marco e, 
ampliata questa, fu demolita e ricostrutta sotto altra forma nel sito 
dove sta adesso quell'ala del Palazzo imperiale, che prospetta la chiesa 
di S. Marco, alzata nel Ì810 quando fu di nuovo atterrato quel 
tempio (V. Cicogna, hertz. Venez., voi. IV, pag. 3). 

La chiesa di S. Teodoro servi ad uso di cappella ducale sino al- 
l'anno 831, e della sua costruitimi e forma ci lasciò questa memo- 
ria la Cronaca Altinate (Arch. stor. ilal., voi. Vili, pag. 1208). « Una 
(ecclesia) fundavit (pattando di IVarsete) ad honorem Sancti Theo- 
dori martiri», et preciosis columpnis et lapidibus exposuit ad hor- 

nandum. Cuba dipingere precisissime precipit dux sibi con- 

stituit esse capellam in omnium ducum potestati sive dominatine. 

Giova notare che i Veneziani finche furono deboli in mezzo a 
queste lagune, come osser\a giustamente il Romanin (Storia do- 
cumentata, voi. I, pag. 148), si fecero schermo dell'Impero d'Oc- 
cidente e di quello d'Oriente; ma poi deposero qualsiasi apparenza 
di sommissione. Fissata per tanto nelle isole Reaitine la s«'de ducale 
nell'anno 810 o circa, e riconosciuti dall'imperatore Carlumagno. 
nel trattato con ÌNiceforo, gli antichi privilegi dei Veneziani nell'Im- 
pero (trattato definitivamente conchiuso nell'anno 812 sotto Michiele 
Curopalata. — V. Egi nardo. l'Annui. Lauresamense e Romanin ), il 
doge Angelo Partecipazio ottenne nell'anno 813 dallo stesso Carloma- 
gno la rinuncia ad ogni pretensione di dominio nelle isole veneziane ,l> . 

(I) - Pfr hoc ijuippr decretai» i firmalo coir impcrilorc Greco l-eonti Carolos approbdti* quoti curo 
.lìcephoro aclasi Inerii, novnm Tenetlam a ae abdicavi! (giaerbe topograficamente avrebbe appartenuto 
all' Impero Occidentale) permitteni Tenetas a mudo per tornai Occidentale Imperi ura Irmi iim> ponldrrc 
et ili» ìmmuoiMlibat (•adcrr, qnibut sub Gro-coriiia ui, persoli imperlo gandrre «oliti crani (Andrea 
Dandolo, «I. 163; Muratori, Str. Hai. loro. XII, c Romania, noia alla pag. iti, toI. I). . 
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Era quindi un atto conseguente alla nuova vita politica (nova 
Penetra) di queste genti romane, fuggite dalla vicina terraferma sin 
dal v secolo, per le successive invasioni dei popoli settentrionali, lo 
scegliere un santo che fosse il patrono della loro indipendenza e sotto 
la protezione del quale potessero imprendere viaggi e conquiste di 
territorj, ed ottenere, colla libertà dei commerciala ricchezza e la 
soddisfazione ai bisogni dell' intelletto e della scienza. Per dar con- 
veniente attuazione a tale proposito, e per abbandonare il patrocinio 
del santo greco Teodoro, seguì nell'anno la traslazione a Ve- 
nezia da Alessandria del corpo di s. Marco col concorso delle se- 
guenti circostanze narrate uniformemente dai cronisti e dagli storici. 

Due commercianti veneziani, Buono da Malamocco e Rustico da 
Torcello, malgrado il divieto emanato dal doge Angelo Parteeipazio 
e dagli imperatori d'Oriente Leone e suo figlio, che alcuno dei loro 
sudditi potesse recarsi colle nav i nella Soria e nell' Egitto per ra- 
gioni di t radico e di commercio cogli infedeli, trovavansi ad Ales- 
sandria in queir anno mentre correva voce tra i cristiani che il Sul- 
tano intende di abbattere il tempio nel quale custmlivansi le ossa di 
s. Marco, per impiegarne i materiali ad ornamento delle moschee e del 
suo palazzo (V. Dandolo, tom. XII; Muratori. hVr. lini, col. 171). 
I due veneziani, memori della tradizione che prometteva riposo al 
corpo di quel santo nelle loro isole, colta occasione di tal diceria e 
della afflizione che allora regnava nei cristiani abitanti quella città, 
indussero il monaco Slaurazio ed il sacerdote Teodoro, greci custodi 
di quella chiesa, a lasciar sottrarre quelle reliquie onde trasportarle 
a Venezia. Delusa la vigilanza dei Musulmani, recarono il corpo del 
mito Milk) loro navi, e si diressero alla volta di Rialto, dove giunti, 
dopo di aver sostenuta una burrasca che minacciava di sommergerli, 
furono accolti con festa, ed in ricompensa del loro pio intendimento 
e della riuscita sottrazione, fu loro perdonata la pena per V infrazione 
al pubblico divieto. 

La storia di questo pio avvenimento vedesi tuttora dipinta a 
mosaico sotto gli arconi a destra et! a sinistra del maggiore altare, 
e precisamente sopra la cappella di S. Clemente e di S. Pietro. Altri 
particolari di questo fatto veggonsi pure a mosaico sulle porte della 
facciata principale,, e sono riproduzione degli antichi che rappresen- 
tavano lo stesso soggetto t«», quello al quale allude il cronista Da 
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Canale verso l'anno 1270 con queste parole: « Et se aucim vodra 
savoir la verité tot ensi come te le vot ai contèe, veigne voir la 
bele yglise de Monseigneur Saint Marc en Venite et regarde tre» 
davant la belle yglise glie est escrit tote ceste estoire, tot enei com 
ie la vos ai contèe ( c. 290 ). » Così pure il dipinto del l'Aio che 
sta dietro la pala d'oro sull'ali ar madore, presenta in più scene 
alcuni cpisodj della vita di s. Marco, della traslazione del suo corpo 
a Venezia, e della venerazione che n'ehhe dal popolo. 

Il doge Giustiniano Partecipazio in quell'anno 829 (che fu P ul- 
timo di sua vita ) custodi onorificamente quelle sante reliquie sino 
a tanto che fosse eretto il nuovo tempio. 

Mancano i documenti di questa prima fabbrica; la sola cronaca 
quasi contemporanea che meriti fede, ed è quella attribuita al Sa- 
gomino, ne ricorda con queste parole la sua erezione: — « Ultimo 
vero vita sua; anno, Santissimi Marci Evangelista; corpus, de Ale- 
xandria Veneticis allatum, recipere promeruit. Qui tanti thesauri 
munus honorifice suscipiens, in sui palatii angulo peragere fecit 
capellam, ubi illud reconditum possit reservari, interim (e P Alti- 
nate quousgue) esset Ecclesia explerta; guam hisdem dompnus in- 
choavit , sed preventus morte, Johannes suus videlicet frater, ad 
(inem perduxit (Perlz, Monumenta Germania; historica, tom. IX, 
dove trovasi la seconda edizioue della cronaca attribuita al Sagor- 
nino). » 

Molti storici e cronisti, di data assai lontana dal IX secolo, affer- 
marono che il dog»; Giustiniano avesse disposto nel suo testamento 
dei mezzi pecuniarj per la continuazione della fabbrica, e la racco- 
mandasse particolarmente al suo fratello Giovanni che fu chiamato 
a succedergli nel ducato. Ma il suo testamento (trascritto a c. -40 del 
voi. I dei Patti; Archiv io della ex Cancelleria lineale secreta, edito 
dal Romanin, nel voi. I della sua Storio) non ne fa parola, benché 
in esso si parli del monastero di s. Zaccaria, di quello di sant'Ilario 
e della chiesa e convento di s. Servolo. 

La slessa cronaca succitata ci trasmise però la notizia che per 
cura del doge Giovanni Partecipazio, pochi anni dopo la morte del 
suo predecessore, fu compiuta la fabbrica di questa chiesa. « Isdem 
vero dompnus Johannes dux^ Santissimi Marci Evangelista: eccle- 
siam consecrare et digne beatum corpus in eadem collocare pro- 
curati (pag. 17). » 

Quali acanzi rimangano probabilmente di questo primo edificio, 
noi diremo nelle considerazioni contenute nel seguente Giudizio ar- 
tistico storico. 
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Incendio della prima chiesa di S. Marco, 
e ricostruzione di essa sotto il ducato di Pietro Or scolo. 

976. 

La prima chiesa di S. Marco eretta nell'anno 829 durò fino 
all'anno 976; in quest'epoca un grave avvenimento politico ne 
preparò la rovina. La poco retta amministrazione del doge Can- 
diano IV, le sue relazioni cogli stranieri, l'introduzione di truppe 
estere nello stato veneto, lo sfoggio di una munificenza quasi regale, 
e tutti i suoi atti, i quali manifestavano apertamente come egli ten- 
deva al dominio assoluto nella sua patria, eccitarono la indigna- 
zione del popolo. Difatti un giorno nell'agosto dell'anno 976, in- 
sorse un generale tumulto, e alcuni inferociti corsero verso il Pa- 
lazzo Ducale, ma difeso l'accesso da milizia straniera vi portarono 
materie incendiarie ed aizzando colle grida la folla ne tentarono 
l'incendio. Riusciti nella disperata impresa, le guardie cessarono 
dalla difesa, ed il doge, accerchiato dal fuoco, non vedendo mezzo 
di resistenza, prese la fuga per la porta dell'atrio della chiesa, dove 
tornate inutili le proteste di ammenda fatte ai circostanti, fu ucciso 
assieme al figlio ed alle sue guardie. — Se fu sazia così la furia 
popolare, non lo fu ugualmente quella del fuoco. L'incendio si pro- 
pagò sino a S. Mari;» Zobenigo, e distrussi; il Palazzo Ducale, la chiesa 
di S. Marco, quella di S. Teodoro, l'altra di S. .Maria Zobenigo e 
più che 300 case e buon numero di fondachi e mercanzie. Il Sagomino, 
che può dirsi testimonio oculare di tale aweuimento, ci lasciò un esatto 
racconto di questa orribile distruzione. « Propinqua* domos, qua; e 
cantra Palatini» citra rivoluta comistebant , igne mirto piano fo- 
mento accendere sluduerunt, quatinus flammarum (ìejcibilia culmina 
vicinimi palatimi! attingere et concremare possent. linde factum 
est quod non modo palatium , veruni etiam Suncti Marci Sanctique 
Theodori, nec non Sanctce Maria; de Jubinico ecclesia; et plus quam 
trecente mansiones eo die urerentur. I» uutem dux rum ignis ca- 
lorem fumique suffocationem din inter palatium fere nequiret , per 
inumi* atrii Sancii Marci evadere cum paucis conatus est. ... ubi 
ipsi instanter mucromm ictibus undique illuni crudeliter vulneran- 
ies, ducis anima, corporeo relieto ergaslulo, superimi petiit solia, etc. 
(pag. 25).. 

lina delle prime curi' del doge Pietro Orseolo, eletto dal popolo 
per successore a Candiano IV, fu quella di ristaurare il Palazzo e 
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la chiesa di S. Marco; e frattanto • in propria domo degere voluti, 
ut interim Sancii Marci ecclesiam et palatimi recreare posset (Sa- 
gomino, pag. 26). > A tale scopo nominò provveditore a questa co- 
struzione, col titolo di Procuratore all'opera di S. Marco, Francesco 
Gradenigo succeduto a Luca Talenti nella direzione delle fabbriche 
e del prosciugamento di Rialto (cosi molti cronisti e Romanin voi. 1, 
pag. 254). Se il Sagomino tace il nome di questo primo sopranten- 
dente al ristauro, ricorda nondimeno la pietà del doge Orscolo uel 
volerla restituita allo slato primitivo coi denari del suo proprio, 
impiegandovi, al dire del Dandolo, sino a ducali d oro 8000 all'anno. 
« Combuttum vero palatiutn et Sancii Marci Eccletiam, honorifìce 
propriis gumptibut redintegrure studuit (Sagoruino, ibidem).» 

Tutte le cronache fedeli, cioè FAItinate, il Da Canale, e spe- 
cialmente il doge Andrea Dandolo anteriori al secolo XV, le quali 
attinsero alle tonti più sicure i documenti che oggi ci mancano, 
confermano quanto abbiamo sopra detto; e la parola redintegrure o 
recreare studuit, è ripetuta anche dal Dandolo ( Muratori, toni. VII, 
col. 212). — E qui conviene fissar l'attenzione alla voce redinte- 
grure che vale rinnovare, ripetere, rimettere nel primo stato. — Sin 
oggi tolti gli storici di Venezia che appoggiarono le biro asserzioni 
sulle notizie offerte dai numerosi cronisti vissuti dopo il secolo xiv. 
ripeterono che sul sito della chiesa, distrutta dall'incendio del 976, 
fu edificato quel tempio di torma greca che tuttora ammiriamo, e 
che tale rifabbrica continuò sino all'anno 1071 senza badare che il 
Sagomino, testimonio oculare del ristauro, ne fa parola come di 
cosa compiuta e che sino all'anno 4008 circa, in cui finisce la sua 
narrazione e forse la sua vita, egli non accenna a proseguimento 
di tal opera, né alcuno degli avvenimenti occorsi in quel periodo di 
tempo dopo l'anno 076, allude a sospensione di lavoro, né a man- 
canza degli uffici divini nella cappella ducale. Se all'anno 1008 
circa, quando cessa la cronaca Sagornina, si aggiungano altri 63 
anni per giungere al 1071, nel qual tempo si asserisce che fu com- 
piuto questo ristauro, noi avremo quasi un secolo intero, durante 
il quale Venezia non avrebbe dato conveniente risarcimento ai guasti 
cagionati da una cittadina rivoluzione. 

L'opportunità di far sparire le traccie dell'accaduto disordine e 
di restituire al culto la chiesa dedicata al patrono della Repubblica, 
profanala coli' uccisione di Candiano IV, deve aver suggerito un 
pronto rimedio ai danni recati dall' incendio, e precisamente un sol- 
lecito ristauro. Come si può continuare a credere che il doge Pietro 
Orseolo ed i suoi successori, sin quasi la fine dell' XI secolo, abbiano 
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trascurato di dar termine a tale riedificazione, se il Palazzo Du- 
cale era già ricostruito, « capti palatii ad unguem perduxit » e 
fu abitato dall'imperatore Ottone III nell'anno 998: se Pietro 
Oracolo II nel palazzo stesso fece alzare « inter celerà decornati» 
opera, dedalico instrumento, unam cappellani, quota non modo mar- 
moreo, verum aureo mirifice compsit or natii ( Sagomino, -pag. 36); » 
se sotto questo ducato fu ristauraki la città di Grado, e fu eretto 
un palazzo durale nella abbandonata Eraclea, un tempo residenza 
del Governo? 

L'evidenza di questo errore apparisce maggiormente da un do- 
cumento emanato dal doge Andrea Dandolo, e che più innanzi porterà 
piena luce sui ristauri operati in questa chiesa nell'xi secolo, tanto 
più che nessuna memoria o cronaca precedente il Dandolo, cioè 
quando esistevano ancora i documenti , non ci dà prove del contra- 
rio. Dal Giudizio artistico che segue , e meglio dalla ispezione della 
pianta della chiesa, sarà dimostrato che il rista un» operato dal doge 
Pietro Orseolo I, riusci a restituire alla chiesa la sua forma basi- 
licale, aggiungendovi anzi ad ornamento una pala ricca per metallo 
e per lavori squisiti, come ci viene affermato dal Sagomino: «In 
Sancii Marci altare tabulam, miro opere ex argento et auro, Con- 
xtantinopolim peragere iussit ( pag. 26 ). » 

Lo basilica di S. Marco mutata in croce greca. 
1052-1071. 

Dopo la cronaca veneta attribuita al Sagomino, cioè dopo l'anno 
1008, sarebbe ragionevole di ricorrere, in mancanza di documenti, 
al cronista più vicino a quell'epoca. all'Altinate (il quale narra i 
fatti veneziani sino al termine del xn secolo), per rinvenire notizie 
sulla chiesa di S. Marco. Ma questo scrittore, sebbene ricordi la 
prima fabbrica della chiesa, tace allatto dei lavori eseguiti urli' vi 
secolo; la sua narrazione comincia ad essere particolareggiata sol- 
tanto nel principio del secolo seguente. Il Da Canale, vissuto nel 
Xili secolo, non porla luce su questo argomento, perchè, minuto 
descrittore degli avvenimenti successi nella sua elà, omise di ripe- 
tere molti di quelli compiuti nelle epoche antecedenti. 

Andrea Dandolo, il doge che fu non solo cronista e legislatore, 
ma raccoglitore altresì di palrj documenli ( V. la Storia di Romanin 
voi. 1 pag. 356, e l'operetta: Der Doge A. Dandolo, etc. von Tafel 
und Thomas, pag. 21. — Mùnchen, 1855), molti dei qHali aggiunti 
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all'opera degli annali, danno irrefragabile valore alle sue asserzioni, 
è il solo che fornisca succinte ina precise notizie della nostra chiesa. 

Quando egli accenna alla elezione del doge Domenico Selvo 
nell'anno 1(171 dice: «in Saneti Nicolai tempio (populus) accla- 
mavi! Dominicum Selvo et ipsum cum hynmis et laudibus in Sancti 
Marci ecclesia, nondum expleta, duxit (col. 247). » Questa nota la 
quale ci avverte come la chiesa .di S. Marco non fosse ancora com- 
piuta, si riferisce al mutamento di forma iinaginato dal doge antece- 
dente Domenico Contarmi, benché il Dandolo non l'abbia accennato 
nei suoi annali parlando di quel ducato. Ma supplisce a tale dimen- 
ticanza non solo l'annotatore di quella cronaca nel Codice Ambro- 
siano con queste parole: « Edes D. Marci capta e»t reparari in 
eatn formata, qua nane visi tur, non sub Dominico Silvio »ed *ub 
Dotninico Cantarello, quo tempore primus institutus fuit unus pro- 
curator dieta! adii (nota alla citata col. 247);» ma lo stesso doge 
Dandolo in un documento emanato il giorno fi del mese di giugno 
nell'anno 1353 (Muratori, hVr. itul., voi. XII, pàg. 9), precisa- 
mente in una questione relativa alla chiesa, dove in poche parole 
si può dire ch'egli abbia esposta la storia della origine e delle ri- 
fabbriche di quel tempio, all'erma: « Con$tat enim, corpore vene- 
rabili memorato, de trunsmarinis partibus delato Venetius, incinta? 
recordationi» Justiniaitum Pradecessorem nostrum, in fundo du- 
cali, iuxta palatimi!, Ecclesiali! ordinasse prardiclam , in quo per 
successorem eius Joanttem et frnlrem diligenlia, multa suiti constru- 
cta, et eodetti corpore revercntius ibi collocato, non nulli sunt cum 
sinijulis portionibus dispositi capelloni. Et sulisequeuter per Petrum 
Ursialo qui ecclesiam ipsam, in occasu Vetri Candiano ducis pre- 
decessoris sui exustam incendio, renovavit. Quam Dominicus Von- 
tareno postea, in forma, qua mine cernitur, restauravi. » 

Chi mai dalla lei tura di questo documento, il quale conferma 
quanto fu precedentemente narrato da noi colla scoria del Sagor- 
nino, non troverà la indicazione di tre fabbriche distinte, quella 
dei Partecipazj dopo l'829; la seconda , dopo l'incendio, di Pietro 
Orseolo il santo nel 977; e quest' ultima che ridusse la chiesa nella 
forma che vediamo tuttavia? Chi non è erroneamente prevenuto 
dagli storici che scrissero sulla base di cronache moderne, le quali, 
nella >arietà della loro esposizione, non tennero conto della frase 
— forma in qua cernitur — vedrà facilmente come quelle parole 
non accennino ad alcuna interruzione di lavoro dopo il 976, né che 
il risarcimento della primitiva chiesa sia stato protratto per un se- 
colo, cioè sino al 4071 come fu creduto sin oggi. 
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Ammesso pertanto che la innovazione del doge Contarmi abbia 
consistito nel mutamento della forma primitiva della chiesa, é da 
assegnarsi il principio di quest'opera, e noi non possiamo fissarla 
se non dopo l'anno 1054, cioè dopo la venuta a Venezia del pontefice 
Leone IX, perchè il Dandolo (col. 244) ricorda ch'egli celebrò so- 
lennemente in quella chiesa gli ufficj divini, senza far cenno in 
tale occasione dell' intrapreso lavoro. « Pontifer, ob singularem de- 
votionem ifuam ad beatum Marami gerebat , Venetias accedetu , a 
duce et a civibus reverenter suscipitur, et Ecclesiam infranti et 
Evangelista: orationes et laude» exsolvit , ac ducatui et huic Eccle- 
sia» et aliis locis indulgentias et immunitates induisti. » 

Queste considerazioni critiche ci guidarono ad un attento esame 
della chiesti stessa, e ci fu dato di rinvenire facilmente nei muri e 
nel pavimento le traccie, delle modificazioni operate dal Contarmi 
nella fabbrica innalzata dal doge Orseolo, cioè il cambiamento della 
forma basilicale in quella di croce greca (V. Giudizio artistico). La 
fine di questo lavoro per quanto risguarda la muratura era ricor- 
data dalla seguente iscrizione, la quale esisteva sino al principio del 
secolo xvii nell'atrio della stessa chiesa, e che fu tolta in qualche 
rislauro posteriore a quell' epoca. 

ANNO M ILLENO TRANS ACTO BISQUE TRI GENO DESUPER UNDECIMO FU IT 
FACTA PRIMO. 

Decorazioni marmoree aggiunte alla chiesa di S. Marco 
dai dogi Domenico Selvo e Vital Falier. 

4071-1094. 

Ammesse le precedenti considerazioni storiche suggerite dalla 
critica nella lettura delle memorie contemporanee, rimane da pro- 
vare in qual tempo sieno stati iniziati e proseguiti gli abbellimenti 
della chiesa stessa. Ed anche qui., senza pregiudizj che oscurino il 
valore delle frasi lasciateci dai cronisti, leggiamo il brano della cro- 
naca antica citata dal Romanin a pag. 325, voi. I della sua Storia. 
« Comenzò ( il doge Domenico Selvo ) a far lavorar de mosaico In 
gesia di S. Marco, et mandò in diverse parte per trovar mormori 
et altre honorevol piere et mistri per far così gran opra et mera- 
vigliosa de piera (che prima gera de pare zoe de legname), come 
apare amuo in di. » Questa notizia combina benissimo colla data 
1071 otferla dalla surriferita iscrizione, vale a dire l'epoca nella 
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quale fu compilila l'opera di muratura. Domenico Selvo cominciò 
dunque a far cosi mire nelle due ali della chiesa aperte a mezzodì 
ed a settentrione, che determinarono la sua forma in croce greca, 
il pavimento a mosaico in aggiunta a quello esistente nelle tre na- 
vate della basilica. Sotto questo doge, e sotto il ducato del suo 
successore, sarà stalo dato termine al rivestimento in marmo delle 
pareli sino all'altezza delle attuali gallerie tutto intorno la chiesa 
interna. La parola mosaico adoperata nel ricordare l'-opera tessul- 
lare del pavimento, indusse sin oggi molti in errore, e in modo 
tale da far credere che le pitture a mosaico condotte sulle pareti 
superiori e sotto le arcate e le cupole, rimontassero alla stessa 
epoca, errore che qui sotto sarà pure chiarito colla lettura di una 
iscrizione che precisa la data ed il nome dell'artista che le comin- 
ciava. — In ogni modo doveva essere anche prima evidente che la 
ricerca di marmi e di pietre fatta dal Selvo era da riferirsi al mo- 
saico del pavimento, non a quello delle pitture sulle pareti superiori, 
perchè questo è composto di pezzetti preparati dall'arte vetraria. 

Scoperta del corpo di s. Marco, perduto nell'incendio del 976 
e consecrazione della chiesa nel 1094. 

Il corpo dell'evangelista s. Marco, recato a Venezia da Alessan- 
dria uri I anno 828 e riverentemente custodito nel Palazzo Ducale 
sino al termine della fabhrica della chiesa, fu in questa degnamente 
collocato, come abbiamo detto colle parole del Sagomino. 

Ora è da aggiungere che dopo l' incendio del tempio, avvenuto 
nell'anno 976, sino all'anno 1094, erasi perduta la traccia della 
collocazione di quelle reliquie, e di tal perdita ce ne laseiò avvertiti 
il doge Dandolo (op. cil., col. 251). « Duci» anno V (1094) dum 
gloriosissimi Marci Evatujelista Corpus intra quondam colutnnam 
de lapidibus marmorei» factum, Duce et quibusdam consciis, esset 
repost una, ut ibi cautius servaretur, contigli, ut, occiso Candiano 
duce cum (ilio, Ecclesiaque cum Palatió igne consutnpta, et caHeris 
quibus hoc patuerat ex transcursu tempori» sublatis, nemo ubinam 
sanctus thesaurus, iam renovata ecclesia posset cognoscere et ne 
aliquibus indiciis invenire, filque ex hoc planctus in clerici» deso- 
latio ingens in laici». » Era invero ragionevole questa afflizione del 
popolo veneziano per la perdila del corpo del Santo, poiché esso aveva 
dato il nome alla chiesa, ridotta allora a nuova forma; ed erano anche 
consentanee a quei tempi le pubbliche preghiere innalzate al cielo per 
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ottenerne la scoperta. Ed in fatti, al dir de' cronisti * l! furono esau- 
dite le loro fervide orazioni, poiché dal muro di un sostegno della 
chiesa (detto da alcuni pilastro, da altri colonna) appari segno nel 
giorno 25 di giugno ( «erto exeunte Junio ) che ivi trovavansi le 
ricercate reliquie. — Noi omettiamo di discutere nuovamente sul 
valore probahile delle ipotesi offerte da chi negò che le ossa di quel 
Santo abbiano potuto conservarsi dopo V incendio, e di quelle op- 
poste dai credenti* 1 '. Basti avvertirà che il pilastro indicato ancora 
oggidì per tradizione dai fedeli, come quello nel quale erano state 
secretamente riposte e poscia rinvenute, formava parte del muro 
laterale a mezzogiorno della basilica rista» rata dall' Orseolo nel 976 
(V. Pianta della chiesa, Tav. 1, fig. 1.*, le parti tracciate a nero). 

Nell'anno 1811 quando fu verificata da una Commissione l'esi- 
stenza delle stesse reliquie, fu trovata nell'urna marmorea che le 
racchiudeva (come consta dal processo verbale di quella Commis- 
sione 6 maggio di quell'anno) <*> la seguente iscrizione. 

ANNO INCARNACENE IHESV XPJ MILLESIMO I0JA6ESIM0 QVARTO DIE 
OCTAVO INCHOANTE MENSE OCTVB RIO TEMPORE VITALIS FALETRI 
DVCIS. 

Questa data indica forse nello stesso tempo e la riposizione delle 
ossa di s. Marco in queir urna, e la erezione della cripta esistente 
sotto il coro, dalla quale furono trasportate nel 1835 il di 26 agosto 
suir aliar maggiore (V. la iscrizione relativa a pag. 51 dell'ope- 
retta citata). La consecrazione della chiesa, stando all'autorità dei 
più, seguì nello stesso anno 1094. 

Principio delle pitture a mosaico nell'anno 4100. 

Cinque anni dopo, sotto il ducato di Vitale Alienici, e precisa- 
mente nell'anno 1100 fu dato principio alle pitture in mosaico, 
cominciando dalla cappella di S. Clemente, a destra della maggiore. 
Questa data risulta dalia lettura di una iscrizione posta lungo la 



(il Vedi la cronaca di Zeno abate del monastero di S. Nicolo del Lido, che tenne il (««ero» di quel!» 
lira l'uno 10TS-I0IT, e Cappelletti voi. I. pag. M9 della ila Stori; 
|S) Esistono nell'Archi' io della Fabbriceria della chiesa i leggendari «Tini nel secata XIV ad uso del 
coro della chiesa ducale, nei q.all riporta»! l'accennai, appartatane. 

(ti Edito • pag. J» dellibro: Ih maria ,-e/itic«« intorno tv 'ita, trattatimi i 
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parete verso il palazzo, sopra la porla che inette nel cortile detto 
dei Senatori. Era completa sino alla metà del secolo XVI, quando 
un ristauro ivi operato, o i lavori eseguiti per aprire la finestra 
che gli sta sopra, la tagliò a metà, lasciando però il principio ed 
il fine abbastanza completo nelle loro parti, per dichiarar la data 
ed il significato della intera iscrizione. Ciò non ostante gli eruditi, 
compiangendo la perdita del frammento, si limitarono ad esprimere 
desidcrj per la scoperta d'esso. 

Il Mose hi ni (voi. I, c. 312) lesse 

ANNO 0. MCLVIIII CVM DVX VITALI s MICHAEL GOT . . . . CEPIT ET 
TABVLAS PETRVS ADD CEPIT. 

ed egualmente lo Zanetti, pag. 563, colle varianti MCLVIII , ed ACC 
( per AOD ) e colla omissione della ET. 

L'errore principale commesso in tali letture consiste nell'aver 
sostituito una L alla I, posta dopo le MC, onde concordare la data 
4159 col ducato di Vitale Michicl, che supponevasi secondo di questo 
nome, e per trovare conveniente valore alla lettera I, che collocata 
dinanzi alla V (cioè 5), seguita da altre unità, sarebhe stata una 
contraddizione. Questo primo fallo trascinò dietro a sé gli altri, e 
quindi la dichiarazione di cosa problematica. Il Meschinello (voi. II, 
pag. 99) lesse, come è in fatto, la lettera I (non L) e trascrisse MCI; 
ma senza render ragione della seconda cifra Vili ( invece di VINI) 
che rimaneva in tal modo isolata. Una diligente trascrizione e la 
conoscenza delle date, che diremo di controlleria, aggiunte a quella 
dell'anno di Cristo, ed usale nel medio evo, avrebbero ajulato un 
epigrafista nella lei tura di quesla leggenda, la quale ricordava uno 
dei più celebri falli della storia veneziana. 

La iscrizione è in lettere capitali d'oro incise sopra una fascia 
di marmo greco, in 15 pezzi, ed occupa in lunghezza lo spazio di 
metri 5,97 (compresa la parie mancante), in altezza appena 0,13. 
È composta di una croce e di 58 lettere intere, alcune coperte da 
una linea orizzontale indicante abbreviazioni della parola. La fascia 
di marmo che sostituisce la parte mancante della iscrizione è lunga 
metri 1.66, ed avrà contenuto 24 o 25 lettere uguali nelle proporzioni 
alle esistenti. L'ultima lacuna dopo ADD dà luogo a quattro lettere. 

La leggenda presenta attualmente queste lettere e questi segni: 

$ Ari : D • ■ • C : i vini cv • dvx • vitalis • Michael • «rr (e 

qui la lacuna) EPIT TABVLAS PETRVS ADD ... . EPIT. 
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La lettura proposta da noi è questa: Anno Domini (D sigla di 
quest'ultima parola) Millesimo (M iniziale di mille) Centesimo 
(C sigla di cento). Dopo seguono due punti che notano la line del- 
l'anno di Cristo; poi una I iniziale di ltulitione; poi Villi, cioè nove, 
anno della indizione. Questa cominciava a Venezia col primo giorno 
di settembre, secondo l'uso di Costantinopoli, e concorda quindi coi- 
ranno 1100, anzi lo conferma, aggiungendo un'epoca più precisa, 
cioè dal primo settembre dell'anno 1100 sino alla fine del fehbrajo 
del 1101, perchè Tanno nella cronologia veneziana cominciava col 
primo marzo. 

Passando poi al significato della iscrizione, è da premettere che 
nel medio evo quasi ogni opera d' arte esposta agli occhi del pub- 
blico e molti monumenti scritti, contenevano una seconda data detta 
storica, cioè la memoria di un avvenimento pubblico. Ne abbiamo 
Ira gli altri un esempio a Venezia nello statuto dei Calafati del- 
l'Arsenale, nel quale il miniatore Giorgio Colonna, cittadino veneto, 
scrisse: « Fu principiata $crittura e miniatura tolto la felice me- 
moria del Serenissimo Principe Sebastiano Venier per la Dio gratia 
già generale vittoriosissimo contro la grand' armata di Selitn Im- 
peratore de Turchi, il giorno del conflitto 1577. » Cosi fece quel 
Pietro che cominciò le pitture a mosaico nella chiesa di S. Marco, 
e ricordò il fatto più glorioso della Repubblica e dell' Europa avve- 
nuto in quel tempo, la crociata dei cristiani nella Palestina condotta 
da Goffredo di Buglione ed ajulata nel 1 100 da Vitale Michiel 1, doge 
di Venezia. 

CVM DVX V ITALI S MICHAEL Wl(Hfredn niagnum auxilium dare r)EPIT, 
TABVLAS PETRVS A0D(«re c)EPIT. 



Sostituiscaci alle parole aggiunte da noi « magnimi auxilium 
dare » qualunque altra frase che particola reggi questo avvenimento, 
o che ricordi la presa di Cada ottenuta coli' ajuto dei Veneziani, o 
la morte di Goffredo, o il ritorno della flotta veneta, ma il valore 
della iscrizione rimarrà lo stesso, cioè una data slorica aggiunta a 
quella indicata cogli anni di Cristo. — Le tre prime lettere del 
nome di Gottifredo (GOT) rimaste nella iscrizione, avrebbero dovuto 
dettare anche prima quella lettura, la quale sarebbe stata sostenuto 
dalla cognizione del fatto solenne iniziato in questa chiesa, quando 
il patriarca di Grado Pietro Badoaro, dinanzi al popolo convocato 
in quel tempio, consegnò al vescovo Contarmi il vessillo della Croce, 
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ed il doge quello di S. Marco a suo figlio Giovanni, nel giorno 
destinato alla partenza per la Crociala (V. Romanin pag. 14, voi. II). 
Il pittore Pietro, mosaicista, presente a questa cerimonia, con scerà la 
dai sacerdoti e dalla pietà del popolo veneziano, sarebbe stato in- 
differente spettatore a tanta solennità? 

La collocazione poi di questa leggenda contenente tale memoria 
storica, fu a\ verlitamenle posta sopra la porta per la quale il doge* 
recavasi dal suo palazzo alla chiesa o cappella dipendente dalla sua 
giurisdizione, ed è preceduta da un'altra colla quale s. Clemente 
consigliava il capo della Repubblica di Venezia di amare la giusti- 
zia, di conservar a lutti il diritto delle loro ragioni, di essere il 
patrocinatore del povero, della vedova, del pupillo, dell'orfanello, 
di essere pio verso lutti, e scevro di paura, di odio, di amore odi 
interesse verso il suo amministrato, avvertendolo che, a guisa di 
fiore, sarà egli pur per cadere, e che, ridotto cenere, porterà al- 
l' ultimo giudizio quelle azioni che avrà esercitalo. 

■ Dilige iuttitiam , sua cunctis reddito tura, pauper cum vidua, 
pupilus, et orphanus, o Diix, te tibi patronum sperant; pius omni- 
bus etto: non timor aut odiutn, vel amor, nec te trahat aurutn; 
ut (los casurtu, Dur , es, cineresque fatarti», et velut actiones, post 
mortem, tic habiturut. » 

Dopo l'anno 1100, vale a dire dopo le prime opere di quel Pie- 
tro, i Procuratori di S. Marco, instituiti per soprantendere alla 
opera della chiesa, ebbero in Commistione dal doge di vegliare 
particolarmente alla fabbrica dei mosaici, al loro proseguimento o 
ristauro. Nei primi capitoli del loro statuto compilato nel principio 
del secolo XIII sta scritto: 

« Faciemut quod omnet magittri de mtue, qui nunc tunt ad 
oput dieta Ecclesia deputati, habeant et teneant ud min ut duo* 
puerot apud te, qui videanl et adiscant dictam artem, intelligendo 
tntod ditti magittri non teneantur tenere dictot puerot in domo 
tua , ita quod omni tempore necettario ad dictam Eccletiam la- 
borari pottint, et non pottumut aliqualiter licentiam dare, teu pa- 
rabulam dicere aliquibut magittrit de tnuxe, qui incefterint aliquod 
laborerium in Eccletia Sancti Marci, eundo ad laborandum in ali- 
quem alium locum, teu tpecialetn pertonarn, donec laborerium, quod 
inceperint, in omnibus et per omnia completum fuerit et fornitum; 
et pottumut providere dictis pueris ab uno grotto in die prò quo- 
libet, ticut nobit videbitur, utque ad unum annum postquam eos 
acceperimut, et ab uno anno in antea possumus eit providere te- 
cundum quod nobit videbitur. * 
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Il lavoro a mosaico di queste pitture cominciato nel principio 
del xii secolo, e proseguito sin oggi da più generazioni d'artisti, for- 
nisce una storia speciale di quest'arie, e noi la esporremo breve- 
mente nella seconda parte di questa descrizione colla scorta dei do- 
cumenti consenati nell'archivio dei Procuratori di S. Marco, e colle 
norme offerte dalla simbolica cristiana nel medio evo, edile dal Didron 
nel Manuel d'konographie (Paris 4845). 

Dei Procuratori all'opera di S. Marco, 
degli incendj, e dei ristauri operati nella chiesa 
dall'anno 1105 al 1737. 

Era conseguente alla deliberazione presa dal popolo di Venezia 
nell'anno 829, di erigere una chiesa a s. Marco, la elezione di un 
Procuratore che dovesse vegliarne la fabbrica ed amministrare gli 
assegni destinati alla sua decorazione ed ai suoi ristauri. Così fece 
il doge Pietro Orseolo nel 976, e Domenico Contarmi dopo il 4052, 
quando stabilì di mutar forma alla sua cappella ducale, come ci 
viene riferito dall'annotatore della cronaca del Dandolo « quo tetn- 
pore primum inttitutu» fiat unti» procurator dieta; adii. * 

Abbiamo detto che mancano i documenti della prima fabbrica, 
quelli del ristauro fatto nel 976. e quelli eziandio della trasforma- 
zione iniziata dal doge Contarmi e compiuta nel 4071. Mancano pure 
quasi tutti i documenti originali relativi alla chiesa sino al principio 
del secolo XV. CI' incendj, l'incuria e l'ignoranza degli antichi ar- 
chivisti, cagionarono questa perdita fatale per la storia dell'archi- 
tettura di questo tempio e per la storia dell'arte in generale. Daremo 
poi una notizia delle fonti sloriche che restano; ora ci limiteremo 
a quelle che trattano dei ristauri fatti per riparare ai guasti prodotti 
dagl' incendj e dall'incompleto sistema di costruì tura. 

INon ci è noto quali danni abbia recati alla chiesa l' incendio 
a> venuto nell'anno 1105, il Dandolo dice soltanto (col. 260) una 
aliquali parte cappella et palatii ducali». Quello successo del 1230 
distrusse quasi tutto il tesoro e l'archivio diplomatico della Repub- 
blica affidato ai Procuratori di S. Marco. « Igni» in tanrtuario Sondi 
Marci, casualiter evenien», reliquia» plure» et ducalia privilegia 
concremavit ( Dandolo, col. 345 ). » 

Il più terribile incendio avvenne nella notte del 7 marzo del- 
l'anno 1419. L'esatto cronista Marin Sanuto (Muratori, tom. XXII), 
ed egualmente la cronaca Dollin (Biblioteca Marciana, Clas. VII Dal. 
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cod. DGCXCIV) narrano in questo modo tale disgrazia: «La notte 
a ore tre, essendo gran fortuna de vento de greco e de levante, UNÌ 
una favilla dal camiti del Palazzo del Doge e andò »ulla chiesa 
di S. Marco ed entrò pel luminare della cupola di piombo piccola, 
e coti andò la notte abbrugiando ad una ad una, sicché in poche 
ore l'ebbe abbrugiate tutte, e il coperchio della chiesa e il piombo 
colava per quelle gronde che pareva fosse acqua. E per questo 
niuno poteva accostarsi e andare a soccorrere che la detta chiesa 
non abbrugiasse, per la furia del detto piombo. E la croce grande, 
ch'era sulla cupola grande, cadde e sfondò la cria eh' è dietro 
l'aitar grande, e guastò un poco del braccio di quel Cristo di mo- 
saico, e gran parte ne cadde, e fece gran danno alla detta cappella 
e alla cupola della capello maggiore appresso la volta della porta 
grande della chiesa, e i tizzoni col fuoco erano portati dal gran 
vento fino a S. Gervasio. E purea quella notte che tutta la piazza 
ardesse tanto era grande il fuoco. La mattina per tem/to dal doge 
e dalla Signoria fu mandato per tutti i mestri marangoni di Ve- 
nezia e per legnami. E prestamente fu fatto il detto coperchio della 
chiesa di legname. Poi furono fatte le cupole coperte di piombo 
come sono al presente. E montò la spesa a 18,000 ducati oltre 
il piombo e le ferramenta che furono trovati. Nella cronaca Dolfin 
la spesa è de ducati 15,000 (»ic) e cosi io tengo. » 

Il collegio del Senato nel dì 15 inaggio (doc. I ) deliberò di 
soccorrere con denaro i Procuratori di S. Marco onde potessero in- 
traprenderne il ristauro, ma altri documenti provano che ad onta 
dei risarcimenti e ripari, quel guasto lasciò Iraecie tali da rendere 
necessarj nuovi e dispendiosi provvedimenti. Gli atti del Consiglio 
dei Dieci (c. 7 del voL 10 dei Misti) ci lasciano credere che quel- 
l'incendio abbia avuto un'origine piuttosto maliziosa che casuale. 

ftel 1439, 6 marzo, dice lo slesso Sanuto (col. -1004), ■ di 
lunedi, circa la prima ora di notte, entrò fuoco nella coperta della 
chiesa di S. Marco ed abbrugiò tutto il coperto ch'era di piombo, 
il quale fu poi raccomodato come è al presente. » 

Il Maggior Consiglio nel giorno 26 giugno del 1452 deliberò di 
dar ajuto di denaro alla Frocuratia della chiesa (doc. Il) « nisi ibit 
in desolationem; m e nell'ottobre dello stesso anno (doc. Ili) in seguito 
ad efficace rappresentanza fatta al Senato, furono decretate altre somme 
« prò laboreriis et reparatione ecclesia, qua, sicut omnes intelli- 
gunt, indiget magna reparatione. L'anno dopo, nel genuajo, di- 
mostrata l' urgenza di un provvedimento « quoniam a parte versus 
scalas, unde ascenditur ad curiata petitionum, illa facies muri una 
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cum cuba et felqio minatur ruinam » venne deliberato, di aggiun- 
gere ai ripari già eseguiti « aliqui contrafortes sive spironi lapidei, 
vel crosaria, aut alia fortipcaliones et reparationes ab Ma parte 
versus curiam et scala» sala? nova (verso la porta della Carta), qua 
habeant substentare, inanutenere et conservare Ulani faciem Eccle- 
sia (doc. IV).» L'anno dopo o perchè non fossero stati intrapresi 
i lavori, o benché inoltrati non potessero ancora impedire la minac- 
ciata rovina, lo stesso Senato, spaventato dal manifesto pericolo 
(doc. V), decreta nuovi ajuti di denaro a favore della chiesa. Non 
risulla dall'esame degli atti della Procuratia sino a qual epoca sia 
stato continuato il ristauro, ma è certo che nel 1472 una delibera- 
zione del Senato dichiarava che: « prò reparatione continua et fa- 

brica dieta Ecclesia mole sua et vetustate laborantis etc » la 

chiesa avea d'uopo dallri sovveuimenli in denaro (doc. VI). 

Per quasi due secoli, le memorie scritte dai Procuratori nulla 
dicono se siano stati fatti altri risarcimenti all'ossatura dell'edificio 
od ai muri od alle cupole. — Il solo guasto recalo al coperto di una 
cupida dal fuoco uscito dal Palazzo Ducale nel 1574 fu facilmente 
riparato. 

VI 1686 il di 4 agosto (doc. VII) i Procuratori danno gli or- 
dini necessarj per riparar senza dilatione a quello occorreva nella 
chiesa et alla cupola. Ma questi bisogni e ristauri non trovanti 
particolareggiati dalla Procuratia. 

Dalla fine del secolo xvil fino oggi le riparazioni si effettua- 
rono quasi sempre negli stessi siti nei quali è minacciata ora la 
chiesa, cioè negli arconi sostenenti le cupole. Le aperlure di essi 
dinotimi) come continuamente il lato a mezzogiorno in ispecialità, 
si allontani dalla perpendicolare, e per conseguenza ne avvenga lo 
strapiombo dei piloni sui quali s'appoggiano gli archi. — Dalla let- 
tura dei documenti n. 1 Vili a XIII, risulterà evidentemente la gra- 
vità dei danni descritti e la maggiore o minor convenienza dei ristauri 
proposti nel secolo scorso dal matematico Zendrini, nonché le cure 
poste dai Procuratori per conservare al cullo ed alla ammirazione 
dei posteri, il più bel monumento di religione e di amor patrio che 
rimanga a Venezia. 
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1419 15 Maggia. 



(dalla carta Hi t.' del voi. NoUtorio del Collegio. 
Archivio della Cancelleria Ducale - f'enesia.) 



fuit Nobilibus viris (sic) Offitialibus nostri» 

imprestitorum quod, propter grave» et magna» ex pensa» necessaria» fieri prò cubit 
ecclesia Sancii Marci, debeant dare procuratoribus nostri* Ecclesia Santi Marci 
prodi- imprestilorum speetanlium dirtae procuratiae, non obstante quod nondum sit 
sottendi prode prò selleria Snncti Marci, in quo imprestila procurati^ 



14»* «4 

[dalla caria m I.' del voi. Ursa - Deliberazioni del Maggior Consiglio. 
Archivio della Cancelleria Ducale- renexia.) 

Uuum doniinatio nostra et universa nostra respuhlica prìncipaliter obbligatur 
ad honorem et revercntiam gloriosissimi protectoris nostri sancii Marci facere omnes 
possibiles provisiones qnod ecclesia nostra Sancii Marci ae procuratia superìor te- 

r, repuUtio et fama sua, et quod 
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ad eultum divinimi et ad opus et alia necessaria prò ecclesia habililer provìderi 
possiti et sicut notum est a certo tempore cìtra introitili et redditus ecclesie no- 
stre Sancii Marci sunl adeo diminuti, quod expeiise sunt snajores quam iolroilus 
de ducatis VIcentum vel circa, quum tempore quo combuste (uerunl cube ecclesie 
futi neetstt vendere ducatot LXmille imprestilorum ecclesie, prò redificatione ipsa- 
rum cubarum et reparalione ecclesie; insuper aucta est «pensa trium procuratorum 
de novo creatorum de ducatis VIcentum vel circa, quia dicti procuratore» de supra 
sohunt omnibus aliis procuratoribus aliarum procuraliarum de eorum salariis, et 
officialium suorum, et afBctibus domorum suarum. Item etiam retinelur tertium pro- 
dis imprestilorum ecclesia;, et page, qua: Aeri solebanl de sex in sei mense*, lumi 
in uno anno; ita quod dici potest quod ipsa ecclesia de tribù* prò Cento habeat 
solam un, un prò Cento; unde nisi oliter provideatur ipsa ecclesia et procuralia su- 
perior, qua; habet providere necessitatibus et ornamento ipsius cxcellentissimi templi 
ad honorem dei et prolectoris nostri Sancii Marci , ibi! in desolationem et prò dando 
aliquod principili ni et remedium his suis necessitatibus, quum non est digniim neque 
conveniens quod protector noster Sanctus Marcus et ecclesia sua tractetur sicut alii 
partirulares cives et speciales persone, sed melius et honorabilius ; 

Vadil pars quod ipsa ecclesia Sancii Marci et procuratia superior, ad hoc depu- 
tata, de imprestitis dici» ecclesiae in solulionibus, que de cetero fieni ad Canterani 
imprestilorum habere el recipere debeant prode integrimi absque aliqua retentione. 
Item etiam pene omnium qui de celerò refutabunt , prò solvendo penam , libere 
deveniant ad Eeclesiam Santi Marci, *eu ad procuratiam superiorem sicut veriiunt 
in comune. 

De parte 884. 

De non 52. 

Non sinceri . . 64. 




(dalla carta 43 del mi. t, Terra - Deliberasioni del Senato. 
Archivio della Cancelleria Ducale — tenesia. ) 

Ouoniara procuratore* Ecclesie Sancii Marci, quotidle comparenl ad presenliam 
nostri dominii, dicentes, prò debito suo et prò exoneralione conscientiarum, quod 
nullo modo possunt providere neque supplere opportunitatibus ecclesie nostre Sancii 
Marci, quum reddilus et introiti» diete Ecclesie deduci! sunt ad lalem diminutio- 
nem quod expensss sunt multo mojores quam introitus et per hunc modum, nisi 
aliler provideatur, ipsa ecclesia recipiet maximum delrimentum, la ni in cultu di- 
vino quam in laboreriis el reparalione ecclesie; qua? sicut omnes inlelligunt indi- 
ati magna reparattone, et prò tenendo in conilo et in culmine domos ecclesie et 
in aliis muli i- necessitatibus prò ipsa ecclesia, quibus rebus per dominium nostrum 
et per unitersam rempublicam prò honore dei et prò honore nostro, taliter provì- 
dendum est quod divinus cultus non diminualur sed potius augeatur et quod ipsa 
ecclesia teneri possit in culmine et honoriBecnlia condigna, et provideri aliis op- 
portunitatibus suis; 

Vndit pars, prò aliquali suffragio ipsius ecclesie, quod pecunia; qua; hactenus 
solw consueverunl per omnes procuratore* trium procuraliarum et per omnes of- 
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de celerò solvanlur per omne» ipso» procuratore» et officiale* ad procuraliaro M- 
periorem ecclesia; Santi Marci, quas pecunia» procuratore» predicti procuralie su- 
periori!* exigant sicul exigunt alio» introito» et redditus ecclesie , ut cum tib et 
alib pecuniis habilius providere postini expensb et nece»sitatibus oecurreulibus prò 
honore dei, ornamento ecclesie et magnificentia huius urbis et pecunia-, qua» dare 
debet comunità* Colonie de rallone collecte »eu impositionis lancearum , vadint , 
loco harum pecuniarum, ad dicto» gubernatore» introiluum. 

De parte !M 

De non 18. 

Non sinceri . . 5. 



IV. . 

14SS nv; m . >.) ni limo «naab. 

{dalla carta \TI del voi. Nolalorio del Collegio. 
Archivio della Cancelleria Ducale — Venezia.) 

Veniente» ad presentiam nostri Domimi nobile» viri Michael Venerio, Andreas 
Donato, et Ludovicus Lauredano procuratore» Ecclesie S. Marci, exposueriint, quod 
ipsa Ecclesia S. Marci indiget bona et celeri provbione, quoniam a parte vertut 
tcalat unde atcendiiur ad curiam peiitionum illa facie$ muri cum una cuba, et 
fetgio minatur ruinam niti fai debita et pretta reparatio et fbrtiftcalio a parte 
citeriori, et quod ipsi procuratore» non possimi provider» nec reparare a parte 
interiori Ecclesia;, nbi primo Ecclesia esterni» ab illa parte fortincetur; unde in- 
frascripli consiliari! considerante» ea, que ipsi procuratore» exposuerunt vera esse, 
tieut oculate videtur et intelligitur , volentesque obviare perìculo suprascripto et 
provideri saluti et stabilimento diete Ecclesie, hnbita collarone cum toto collegio, 
deliberamnt et terminarunt, i|«i>l ultra laborrria farla, et penda per o/ficium pro- 
vitorum talit, secundum deliberationem et formnm alias designatala a parte este- 
riori diete Ecclesie , fieri etiam debeant per dictum offlcium provborum salb ad 
expensa» nostri comuni» aliqui contrafortet tire tpironi lapidei, vel crotaria aul 
alia fortificationet et reparationet ab illa parte vertut curiam, et tea la* tata nova 
qua habeant tubtlentare, manutencre et contervare illam faciem Eccletia per ilio» 
modo», et forma» qui et que deliberabuntur per dictos procuratore» Ecclesie et 
per provbores sali» utiliores et aptiores fortifica (ioni et substentationi Ecclesie, ut 
ex inde dicli procuratore» a parte interiori Ecclesie po»sint facere illas reparatio- 
ne», et provbiones, que eis utile» et necessarie videbuntur; et sic mandatum fuit 
per Dominium provisoribus sali», ibi presentibus, qui obedlre , et exequi obtule- 
rait secundum deliberationem et mandatum Dominii. 

COUtUUKn. 

Ser Laeaa de Cà Pesare. 
Ser Leenardua Vmcrlo. 
Ser Jobaenea Mallpetra. 
Ser Paeln* Bernard*. 
Ser Johanae» Lauredana. 
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V. 

1454 *S Gluga*. 

(dalla caria H4 // del voi. .1 Terra — Deliberazioni del Senato. 
Archivio della Cancelleria Ducale — f'cnesia.) 

Skui omnet videre et inteUigere pouunt, niti fiat bona et celeri* provisio ad 
fortipcationem et rrftarationem Ecclesia no*tra Sancii Marci imminet manifèttum 
pericvlum mina ipsius Ecclesia ab hac parte Palatii et Curia, et, ut tantum 
periculum et inconvenien» non oeeunral, utque poisiiit Aeri opportuna provisiones, 
ad rtparalionem fbrtificationem et sustentalionem diete Ecclesia quod fieri non 
potest, nisi modus delur unde et quali ter haberi postini pecunie prò expensi»; 

Vadit pan quod peroflicium nostrum sali* dare debeant ornili mense ducati 
ducenti, de peruniis ad illud oflìciura quomodolibet pertinentibiis, donec facto et 
completa eril reparatio et forti/icatio ipsius Ecclesia ab itta parte Palatii et Cu- 
ria, ita quod reducla tit in bona tecuritate et liberata a periculo ruina , et Pro- 
curatore* Ecclesia; Sancii Marci etiam teneanlur contribuere ad dictum opus id 
più», quod ei* possibile, de pecunii* dieta; Procurati*;, restringendo e*pen»a* diete 
procuratie quanto più* poterunt 

De parte 161. 

I»e non i. 

Non sinceri . . I. 



VI. 

l«v> (1(11 in. v.) 93 Grunara 

[dalla carta 255, t. del voi. 6. Terra — Deliberaiioni del Senato. 
Archivio della Cancelleria Ducale — felicita.) 

Sicut piene intelligilur Ecclesia Nostra Sancii Marci, et prò cultu di» ino conser- 
\ andò cum tanta Nostri Uominii dignilate, et prò reparatione continua , et (abrica 
dieta Ecclesia, mole sua et vetuslate laboranlis, indiaci magna imperua , nec e*t 
possibile redditus eju» consueto» posse supplere. nisi accedat aliquod adminicuium 
per unionem alicuju» membri, et proinde; 

Vadit pan quod scrìbalur et mandetur auctoritale huius Consilii Oratoribus 
Nostri» in Curia Romana, ut omni studio et diligentia operam dent impetrare a 
Sunimo Ponlifice quod, occurrente vacatione Abbati* et Ecclesia; Sancii Philippi 
et Jacobi, opportunissime omni respcclu ad hoc et preserlim ob vicinitatem suam 
cuiii dieta Ecclesia Nostra S. Marci, per cessuni vel decessimi Venerabili» domini 
Abbati* presenti», unirì et coniungi debeat, ac unita et coniuncla intelligatur cum 
omnibus iuribu», membri», reddilibus et pro\entibu» sui» cum prefaU Ecclesia 
Nostra S. Marci, solliritando deferre secum bulla» huiusmodi impetracioni» et unio- 
ni» in forma debita farla cum clausolis opportuni». Et redditus omnes diete Abba- 
ile inlelligantur, et tue debeant deputata prò fabrica, et reparatione diete Eccle- 
sia Sancii Marci, qui teneri et dispensari debeant per Procuratore» Ecclesia; 
Sancii Marci. 

iìe parte HI. 

I)r non 4. 

Non sinceri .. 8. 
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VII. 

16HG 4 Aro» lo 

( (fatta caria 64 I.' de/ w»i. ti—B. Decreti e Terminationi della Procuratia 
de Suora — Archivio della Fabbriceria della Chiesa di S. Marco. \ 

Dovendosi «enaa maggior dilatione riparare a quello occorre nella chiesa du- 
cale di S. Marco gli Illustrissimi et Eccellentissimi Procuratori hanno terminato 
che dall' Eccellentissimo signor Procurator Cassler siino dati gli ordini necessari! 
et fatte le spese tutte che riescono necessarie per tal causa, et che potessero oc- 
correre tanto per Ut cupola, quanto per qualunque altra occorrenza della chiesa 
Ducale predetta. 



Vili 

17*1 • Decembre. 

(letta il giorno 31 Decembre.) 
{dal processo n.' 180 deli Archivio dei Procuratori di S. Marco, ora Fabbriceria.) 

Per incontrare i pretiosi comandi di Vostra Eccellenza ha versato la mia de- 
bolezza sopra le proposizioni avanzate da diversi periti per il riparo della Ducal 
Chiesa di San Marco, che in più parti della vasta e maravigliosa di lei fabbrica 
ha risentito gravi danni. Previo a questo esame fu il sopraluogo, che con perniis- 

■nente discorrere o proporre sopra questo emergente senza l'oculare ispezione de 
siti, e senza la reale ricerca dell'orìgine de' disordini seguiti. 

Da lutto ciò adunque ch'io ho veduto e rimarcato nelle scritture dei periti, 
si riducono a quattro classi i presenti danni della Ducale, cioè: 1/ Alla crepatura del 
volto maestro sopra dell'Atrio. ì.' Al slegamento dei Telari, che fiancheggiano i 
volti della gran croce della Chiesa. 3." Al dislombamenlo della cuppola, che cuo- 
pre U catino dell'Aitar maggiore. 4.' Alla penetrazione dell'acqua per i piombi dei 
gran coperti. 

lo trattando a parte a parte di tutti e quattro i sudelli disordini, umilierò al- 
l'È. V. i miei divolissimi sentimenti, chi* riguarderanno c l'orìgine dr i sconcerti, 
e le ragioni dei rimedj, acrioch< ; si possa render sicura ed eterna la mole di 
questo Augusto Tempio, che o si riguardi la di lui forma o la materia, che lo 
costituisce fa egualmente lo stupore delle genti più colte dell' Europa , che ammi- 
rano quivi a prezzo di vittoria, unito il più precioso delle città dell'Oriente. 

Versando perciò in primo luogo intorno la crepatura del volto maestro sopra 
dell'Atrio, egli è di mestieri stabilir un principio di meccanica, ed è che la sus- 
sistenza de' volti nelle fabbriche, dipende dal contrasto di più forze, altre agenti 
a cagione della propria gravità, altre per il legamento di catene e chiavi, colle 
quali vicendevolmente si tengono le parti unite. 

Omissis. 

Se un pilastro di una data grossezza non sarà per esempio sufficente per re- 
sistere alla forza di dilatazione, che fa l'arco, converrà ringrossario, ed in tal modo 
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ti aver» il necessario equilibrio, nasrendo la resistenza dei muri verticali dalla pro- 
pria massa e peso, e crescendo a misura che questi si aumentano. Altro modo vi è 
per opporsi alla forza dello sfianeainento de' volti, sema gran fatto ingrossare i 
pilastri o i muri che li sostengono, cioè col fortemente legarli con chiavi e catene 
o di ferro o dì legno, mediante le quali si produce una resistenza pari e forse mag- 
giore di quella, che nascerebbe dalla semplice grossezza de' muri ; e questa seconda 
maniera si pone in uso allorquando o l'instabilità del fondamento, o la necessità 
dì tener svelti i pilastri, obbligano a servirsi di questo ripiego. E l'uno e I alini 
si vede praticalo nella Augusta Ducale dalla soprafina intelligenza dell'architetto, 
cioè a gran pilastri e speroni, e chiavi <fl legno e di ferro, ad oggetto di render 
forte la fabbrica, senza soverchiamente ingombrarla con la mole, o aggravare il 
fondamento con l'eccessivo peso. 

Passando ormai alle cause del danno incontralo del volto di mezzo, questo è 
successo per esser crepate le chiavi, che lo tenevano in registro, e per essere 
marcite le teste delle medesime, onde ha potuto la forza, che agiva incestante- 
mini, per sfiancarlo, porsi in libertà, ed ha prevaluto il momento di questa alla 
resistenza de fianrhi sciolti dalle chiavi, cosicché a dovuto cedere nella sua parte 
più debole, cioè nel mezzo del volto. Si ag<;iun^e a ciò, come ben vien osservato 
da periti Tiralli e Tremignon, che il peso del coperto, essendosi appoggiato sopra 
la groppa del vollo, ha potuto accrescere il disordine. Il vedersi, stando in Chiesa, 
il concavo di questo volto assai più piano di quello comporti la naturale sua di- 
sposizione, corrobora questa opinione. Per assicurare dunque questo volto, sarà 
di necessità prima d'ogni altra cosa di levare il peso del coperto, di poi raggrup- 
pare le gran chiavi dì ferro, aggiungendovi degli arpezi, ove ne fosse il bisogno, 
e di poi rimettere tutti i legni, che servono a dar consistenza al vollo stesso, e 
ciò potrassi eseguire secondo il minuto dettaglio esibito dal signor Tiralli, ed in 
parte anche toccato dal signor Tremignon. 

Omittit. 

Le scritture de periti rilevano dal più al meno la stessa qualità de danni, e 
molte di queste toccano anche gli stessi ripirghi per ripararli. In quella del signor 
Tiralli si unisse lutto ciò che nelle allre sparsamente vien detto, e di più si passa 
ad indiv iduare le operazioni, onde nel di lui progetto pare che v i sia il reale ser- 
vizi© di questo Augusto Tempio. Ciò che in questa scrittura mi sono dalo l'onore 
di umiliarle può tener luogo di dimostrazione, circa ai proposti ripieghi. I riflessi, 
e gli esami, che si sono folti sopra i progetti potranno nella effettiva esecuzione 
dar maggior lume a chi dovrà dirigere l'opera, in tanto ben si doveva questa 
ponderazione alla dignità della materia di cui si traila, ed io col profondamente 
inchinarmi mi pregio di dirmi: 

Dell' Eccellenza Vostra 

Onesto di 6 Decembre mi. 



Lmii Divot: Obbi Servitore 




P. S. 

Dopo compita la presente mia umilissima Scrittura mi s'ingionge da Vostra 
Eccellenza il dover versarr sopra altre proposizioni esibite posteriormente dall'ar- 
chitetto Michel Domenico Magni lo adunque obbedendola, ho anche queste ma- 
turaUmente considerate, tanto per quello spetta al sopraluogo da esso fattosi, 
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quanto per quello riguarda ai rimedj da luì proposti. Parlando adunque in primo 
luogo sopra la crepatura del volto dell'atrio, propone di rimettere tutti i legnami 
e ferramenta pregiudicati, ma avendo concepito, che il carico del coperto abbia 
dato occasione a questo disordine progetta di sostenere il detto coperto con co- 
lonne di legno appoggiate sul vivo dei muri, e sostenute da certe punte, che 
chiama gaettoni, cosi che facendo fra di loro un ottimo contrasto, vengono poi 
a sostenere il coperto, senza che si appoggi al volto , pensiero che a me pare di 
buon servizio, quando però si possa eseguire senza esser obbligali a levare tutto 
il coperto, ma solo operare n parte a parte. 

Circa alla rimessa de lelari ottangoli non é dissimile la di lui opinione da quelle 
degli altri periti, cioè che convenga rimetterli; con tutto ciò sarà sempre bene il 
gettarvi i \olti di cotto per quegli usi, che ho considerato, quando si è parlato 
de prrgiudizij risentiti da queste armature. 

Il terzo punto è quello di rimettere la Cuppoln dell'Aliar maggiore, qual ( lup- 
poli» egli a minuto descrive, toccando anche i dùTelli occorsi nella di lei costru- 
zione. K d'accordo con gli altri di fare il telaro ottangolo, ma in vece dei pilastri 
di cotto, ei lo \orrebbe sostenuto da colonne di legno non poste a perpendicolo, 
ma un poco inclinate. Due altri lelari o centine, parallele al primo, va disegnando 
di collocare in spnzii adeguali più terso la Lanterna, i diametri de quali lelari li 
vuole intersecati e collocati ben assieme da suoi respellivi saettani; idea che può 
avere un buon uso e che non può disapprovarsi. Con tulio ciò i quattro pilastri 
sopra dei tolti crederei che stessero meglio di cotto, come a suo luogo si è esa- 
minato , e crederei che nel rimanente si potesse questa cuppola rimettere anche 
con minor apparato di armatura. Concluderò col dire a Vostra Eccellenza di essere 
molto contento della scrittura di questo ingegnere in cui spicca chiaramente la 
di lui abilità e pratica nel maneggio delle forze e delle resistenze, che fanno la 
parte più essenziale della presente materia, e di nuoto, ecc. 

IX. 

91 Decenbre. 

(dal protetto n/480 dell' Archivio della Procurala di S. .Varco, 
ora fabbriceria.) 

Considerando gli Illustrissimi Signori Procuratori che uno fra gli altri prin- 
cipi dell' origine della distinta et illustre loro dignità è nato dall'idea egualmente 
maestosa che pia di erigere un tempio all' onore di Dio , e del Protettore Nostro 
8. Marco, e riflettendo nello stesso tempo che la benemerita attenzione de' nostri 
sempre gloriosi ed insigni progenitori ha contribuito ad illustrarlo con le spoglie 
più preziose dell'Asia, come un eterno monumento delle loro vittorie: hanno 
udito con rincretcimenlo nella tcritlura ora letta del dotto e famoto Matematico 
Zendrini i gravi danni tofferti dallo ttetto per cauta del tempo, non meno che 
dell'incuria. Per correggere però a questi importanti mali, e per ovviarli all'av- 
venire, vedendosi che il Cassiere prò tempore impiegato con zelo nelle tante in- 
combenze del suo ministero non può suplire da se solo anco a questa; tono ve- 
nuti in ritolutione di eleggere due degli lllutlriuimi Procuratori con titolo di 
Deputati alla Pretervatime della Fabrica della Ducale e meravigliosa chiesa di 
S. Marco, intendendosi compresi anco li destinali ad altra Deputazione, come pure 
8ua Eccellenza Cavalier Procurator Cassier attuale, che già é vicino a terminare 
il suo benemerito Cassierato, de' quali, uniti sempre al Procurator Cassier prò 
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tempore, sari loro officio il prendere per mano le scritture de periti, e special- 
mente quella del suddetto Matematico Zendrini, e bilanciando con la loro pru- 
denza li suggerimenti proposti, rimediare con la maggior prontezza che sia possi- 
bile a questi enunciati e pur troppo veri disordini. 

Doreranno in oltre dividere le loro applicazioni anco alla prosegusione del la- 
voro di Molaico, ultimamente per ordine nostro intrapreso da Sua Eccellenza Ca- 
valier Procurator Cassier II quale doveri consegnarli le scritture dell'accordo fatto 
con l/eopoldo dal Pozzo, per lutto cìè che credessero di miglior Nostro Servizio, 
e con tutto quel di più che di tempo in tempo, sia per la manutenzione della 
fabbrica , sia per la riparazione dei preciosissimi marmi che l'adornano potesse an- 



noeranno di tre in tre mesi rendere conto delle operazioni che anderanno 
facendo, e sopra tutto dello stato della fabbrica della suddetta Ducal Chiesa di 
S. Marco, a (ine che apparisca non solo il merito della loro diligenza, ma anche 
perché, resi noti a questa Procura tia li mali nel suo principio, si possa ordinare 
con minor aggravio il riparo. 

Dovranno durare nel carico per anni 3, dopo de' quali si venirà da questa Ec- 
cellentissima Procuratia alla destinazione di altri soggetti, per andar ripartendo 
sopra d'ogni uno il merito di questo importantissimo peso. 

Eccellentissima di S. Marco di 8upra. 

presa. 

. i Pietro «.rimani. Cav. Procurator. 

rimasti , F | elro FlKlHal| Procurator. 



Si 8 ) 

No 0 > 

Non sinceri 0 ) 



X. 

Ut* il» HMMllM. 

{Scrittura inserta nel Decreto 21 Agosto 4722 — Deliberasioni del Maggior Contiglio. 
Archivio Generale di t'cneiia.) 

Serenissimo Principe , 

Su li riguardi importanti di veder per quanto é possibile preservato il sontuoso 
Tempio di S. Marco, ha voluto l'Autorità Suprema del Serenissimo Maggior Con- 
siglio con suo decreto 91 decorso Agosto commettere alti procuratori di supra no- 
stri riveriti Colleghi di togliere dalle Sacre parete dove restavano appese l'arme 
de' Serenissimi Principi, che nella loro mole ecredevano la misura de piedi cinque. 
L'eseeulionr di questo riveribile decreto resto demandata a noi Procurator Cassier, 
et Procuratori deputati alla Fabrica, et habbinmo anche la consolatine d'aver 
quasi per intiero adempito con la dovuta pontualita al pubblico riverito comando. 
Può dirsi, che a misura che si va svestendo questo meraviglioso edificio d'un or- 
namento non suo, si va sempre più scuoprendo la naturale, et precisissima sua 
bellezza, ma nello *te$*o tempo appariscono anche non pochi importantissimi pre~ 
giuditii, che noi non potiamo celare all'Eccellentissimo Senato, acciochi 1 egli pre- 
scriva al nostro humilissimo zelo le migliori e più caule diretioni. Appariscono 
in molli luoghi segni molesti di pretiosi marmi spasati, di grosse mura smosse 
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dalla tua tiluatione, $ia dal peto dell'arme, sia da grani arpeti che tono iloti 
ronfi ni li nella muraglia per tustenerlo e di dò tene vede tuli bora un purtroppo 
mani/etto effètto meli Àrea ricino all'altare di Sottra Donna. Crede l'Architetto, 
ne noi potiamo estere di dissimile sentimento che quando anche siano ridotte alla 
prescritta misura l'Arnie de' Serenissimi Dogi defonti, pur ancora la fabrica ria 
per riientire nella tua tanto antica cotlrutione de pregiuditii , il che riuscirebbe 
contrario alla pia et benemerita intentione del sopraritato decreto , siche con que- 
sti esentali riflessi ci honoriamo di rassegnare all' Kecrllrntissimo Senato la ma- 
teria certamente non indegna delle serie sue aplicationi, perché egli prescriva quei 
compensi, che tendino a preservare un monumento cosi pretloso della religiosa 
pietà de nostri maggiori. 

Dalla Procurata di 8. Marco di supra li 40 novembre ITO 

Alvise l'Inani . Kav. Procvrator Cattier. 
Pietro Crina**!, Kav. Proeurator Deputalo. 
Pietro Fosearlal, Proeurator Deputalo. 



XL 
f1S«. 

[dal protetto n.' 480 dell' Archivio dei Procuratori di S. Marco, 
ora Fabbriceria.) 

Come l'oggetto fissalo da Noi Pietro Grimani Cavalier, e Pietro Fosrarini, tulli 
e due Procuratori Deputati nel rassegnarsi a voleri di Vostre Eccellerne non ha 
scielta altra direzione per lo giro d'anni cinque, da che siamo stati con Decreto di 
questa Procurata 21 Xbre 1721 presclelli da loro voti al gravoso impiego di 
so vrain tendere al riparo de' funesti accidenti scoperti allora nella maggiore delle 
cupole , ed altri sili dell' insigne Tempio del Protettore S. Marco , ne' suoi coperti 
e mosaici, come pure allo salilo di sua piana, che di rendere per quanto è stato 
possibile incontrate le commissioni tutte in quello estese, cosi nel punto di questa 
nostra relazione, che in obbedienza allo prescritto, ed in seguito ad altre di tempo 
in tempo gin rassegnate, assoggettiamo, si sperano appagali i loro disegni, come 
lo siamo noi nelle nostre coscienze. 

Stabilita però l'eseculione delle zelanti deliberazioni di Vostre Eccellenze sovra 
tostato della Cassa di questa Procurata, che apparve allora da diligente bilancio 
fatto estendere da chi presiedeva in queir anno al Cassierato, e sovra gli annuali 
vantaggi, che per Ducati 6 mila furono calcolati, eosi è contento dell'animo no- 
stro di far rilevare in presente con l' esposizione di nuovo ora esteso bilancio, non 
ostante a sofferti pesanti aggravii, proveduta la Cassa di somma superiore alla 
considerata, come pur anco in primo capo rilevare a partita per partila quanto del 
passalo corso degli anni cinque si è speso, cioè dal giorno della istituzione di questa 
Cassa sino a tutto il benemerito Cassierato di Sua Eccellenza Pietro Albrizzi, ed 
in secondo capo esporne le operazioni tulle si vanno per la scoperta de' nuovi ac- 
cidenti presentemente facendo, riservandosi poi di queste renderne conto a parte 
con altro dettaglio al fine della Cassa presente, che eon tanto di Belo viene diretta 
da Sua Eccellenza Proeurator Contarmi. 

Il primo impegno delle nostre occupazioni è stato il singolare costosissimo lavoro 
interno ed esteriore della Cupola Maggiore del sopradelto rinomalo Tempio, eon 
quella attenzione di opera, e d'impiego di arti, ed artefici, che già per le prime 
nostre scritture è ben nolo a Vostre Eccellenze, occorrendo nel punto stesso allo 
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restauro de' coperti tutti. Operazioni che nel momento medesimo che. apportavano 
il piacere di vederle incaminate, non lasciavano di addolorarci per li maggiori 
pregiudirii che si andavano scoprendo. 

Se a questo lavoro é stata fissata, per quello fu allora ocularmente esaminato, 
l'idea di poter spendere Ducali » mila, niente crede haver eccesso la nostra dire- 
zione nello speso per Ducati Soldi 18 quando il di più è stalo per il di più 
si è dovuto operare, reso indispensabile nell'attualità del lavoro di pronto e su- 
bilo riparo. 

Proseguendo le diligenze poi all'esame dell'universal de' mosaici, ritrovasi in 
tutto, o in parie, ove smossi ed ove perduti, si è stabilito e riparo e costruzione 
di questi, ne' siti primo più esposti e cospicui del Tempio (come già si è notificato), 
vedendosi compito l'Atrio, terminalo la Sagrestia, ed altri lochi di maggiore bi- 
sogno, ed in questi sopra la base de' firmati accordi, e sopra le misure da noi me- 
desimi incontrate, che tutte si custodiscono, »i sono spesi Ducali 15658 Soldi 12- 

Incaminata poi l'opera, già partecipata, di mettere in vista gli preziosissimi marmi, 
che costituiscono un tempio tanto singolare, come pur anco l' incomparabil lavoro 
delle sue Porle, habbiamo il contento di sentirne, e per l'operato nell'universale 
dell'Atrio e Cappella Maggiore, applaudita l'idea di Vostre Eccellenze e commen- 
data la fatica degli operai con il solo peso alla Cassa di Ducali 1479 Soldi 15. 
Ecco spiegale alle Eccellenze Vostre le direzioni da noi tenute ad eterna preser- 
vazione di questa chiesa, per la quale abbandonati da nostri sempre gloriosi mag- 
giori tutti gli riguardi dell'economia, hanno solamente fissato il pensiero di ren- 
dere non men cospiqua, che singolare la costruzione di un Tempio al quale per 
la preziosità de suoi marmi, e per li consumati tesori ne' dorati suoi fissi orna- 
menti, per il miracolo delle menti che li hanno costrutti , deve credersi dovuto 
alla sua durata qualunque anco eccedente dispendio, come bene impiegale quelle 
mi in me di danaro, che vanno con pari zelo proflbndendo in questo punto le Loro 
benemerite occupazioni, inlente alla conservazione e rassodamento di un'opera, 
che non ha espressione a spiegarla, quanto preziosa e maravigliosa ella sia 

Omissis. 



xn. 

liti 1* «(««io. 

(dal processo su citato.) 

Illustrissimi ed Eccellentissimi signori Procuratori de Supra, 
destinati alla riparasene della ducale di S. Marco. 

Le nuove emergenze scopertesi nel peduzzo e catino della cupola della Reale Basi- 
lica di S. Marco, di quella cioè che fa la base alla gran croce, formata da tutte e cinque 
le cupole della medesima Basilica, come chi, una no per il riparo il solito inesplica- 
bile zelo delle Eccellenze Vostre onde cercarne il pronto rimedio, cosi danno a 
me il distinto onore di poterle obbedire nel suggerimento di que' ripieghi, che sa- 
ranno riputati idonei e convenienti, e perchè il mule non si avanzi e perchè re- 
stino tolti i difetti che in detta parte ed offendono l'occhio, e, lasciati senza prov- 
vedimento, potrebbero far temere qualche gravissimo sconcerto alla Basilica. 

Assistito dunque dall'esperienza del sig. Tiralli Proto di Vostre Eccellenze, fui 
a riconoscere quanto mi si rendeva necessario per l'intiera cognizione di questa 
materia. Prima di ogni altra cosa vidi l' insellamento del volto maestro, che sta 
sopra dell atrio, in quella parte principalmente che termina sul vivo del medesimo 
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atrio , avendosi aperto non solo in questo «ito, ma per tutta la groppa sino al suo 
termino, rbe é al gran finestrone «opra della gran piazza : roti ancora ha fatto l'al- 
tro volto, che cominciando al margine della detta insellatura, va a terminare ove 
<• piantato il peduzzo o Rocchetto della cupola in questione. 

Minore però, per quanto si può scorgere è l' insellatura di questo secondo arco 
dell altra che riesce sopra dell atrio. 

La Cupola poi, o-per meglio dire il gran Calino di collo, resta segnato in varie 
parti, come negli iuserti disegni, con sensibili rilasci, non solo nel concavo del 
medesimo catino, ma ciò rbr più importa, ne' gran triangoli che restano fra ar- 
cata ed arcata, ed é osservabile che gli stessi peli, che cominciano nel concavo del 
calino a qualche maggior altezza delle piccole finestre, che stanno intorno intorno, 
seguitano nel peduzzo e terminano ben profondamente ne' triangoli suddetti. 

Reggono per altro perfettamente i altri tre volli destinali a sostenere questa cu- 
pola, ed abbcnchè il destro ali entrare dalla Porla grande abbia un pelo ben os- 
servabile, nientedimeno diretto questo, secondo la cumità dell'arcata, mostra chiaro 
che il muro verso il Broglio abbia in qualche maniera ceduto; ma non può recar 
danno che sia riflessibile alla Cupola di cui si parla. 

Ciò che sopra d' ogni altra cosa apparisce alla vista, si t il manifèsto strapiom- 
bamento che hanno fatto i pilastri laterali, che stanno da ambe le parti del cor- 
ridore dell'atrio sopra delle ringhiere, onde quanto queste muraglie sono andate 
fuori del perpendicolo, altrettanto ragion vuole, che la groppa del volto siati ap- 
pianata ed aperta, di modo che quanta ■ • la distanza fra il piombo che parte dalla 
romice dell' imposta dell'arcata spezzala, sino ni piano presente della muraglia, 
tanto sarà la metà dell'allontanamento che ha fallo il volto medesimo dal primo sito. 

(Juanto sin qui ho esposto a Vostre Eccellenze, è lultociò che si rende visibile 
a tutti quelli che si collocano o nella ringhiera dell'atrio o dentro della Porta 
maestra del Tempio; ora per intendere le cause di un tal sconcerto é di mestieri 
che si esamini più intimamente la fabbrica slessa con tutto ciò che gli è stato ag- 
giunto e nel passato e nel presente tempo, e sopra tutto le catene formate dai ar- 
pesi di ferro, con le quali sono di molto avvalorale le forze della resistenze , ac- 
cresciuti i contrasti de' pesi per impedire i sbancamenti , e legate le parti in ma- 
niera che il tutto fosse nell'azione più viva di resistere. 

Ma perché con troppa imperfezione avrei potuto servire Voslre Eccellenze se mi 
avessi voluto «dare del solo occhio nell esame effettivo di ciascuna parte del Tem- 
pio, tanti essendo i angoli, i risalti, i fori, gli andirivieni della gran ringhiera che 
regna al di sopra per tutta la ampiezza della Basilica, per tanto ho stimalo di 
molto meglio illuminarmi e nello stesso tempo di mollo meglio obbedirle, nel far 
prender in pianta tulio l'andamento superiore di essa ringhiera, col farmi segnare di 
rosso tutte le catene ed arpesi di ferro, che sono adesso nella Reale fabbrica, accioc- 
ché con maggior facilità si possa vedere il bisogno, e calcolare occorrendo il valore 
di tutte le (torse, che sono destinale a contrastare ed a tener in uffiiio le gravita- 
zioni mai cessanti de' pesi superiori delle cupole ed arcate del nobilissimo Tempio. 

Perché dunque osservo la parte verso di S. Basso non legata come e l'opposta 
verso del Broglio , ma che resta senza il vincolo dei arpesi per quanto le linee 
segnate di giallo oscuro neh' ingiunto disegno {manca nell Archivio), e sono la IIP, 
la DE e la BC, per tanto nell'oggetto della più forte legatura e per ridurre il più 
forte contrasto, panni necessario che nel modo stesso che restano nella pianta espresse 
le dette linee venghino posti i arpesi, attesoché il fianco FMA è ben legalo con la 
catena INA, ma l'altra UH, ch'é quella che serve immediatamente il volto dell'atrio 
insellato termina in P, onde si giudica opportuno ripigliarla, continuandola sino in 
P, che é il muro maestro. 

Parimenti trovandosi la QR in officio, senza che all'opposta parie vi sia un 
equivalente forca, si propone pertanto l' arnese CB, e perchè il tutto sia assieme 
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legalo, ti crede anehe necessario l'altro DE, trovandoti auro dall'altra parte tintile 
arpete 8T, che partendo dall'angolo del gran bracrio della croce, va a terminare 
al muro maestro della gran facciala sopra della Piazza, ed in tal modo il Tempio 
verrà ad esser egualmente resistente in ogni sua parte. 

Ma perché queste forze, benché di molta energia ogni qual volta siano poste nella 
più viv a loro azione, trovandoti troppo basse ove sono applicale, rispetto alla groppa 
de volti insellati, non potranno mai operare quanto sarebbe il bisogno: per tanto 
ti ricorda riverentemente il gettar attorno e sopra de" rolli pregiudicati le catene 
di larice nello stesto modo e forma che in altri luoghi ti sono osservate di co- 
desta Basilica, valendo esse a conservar in registro i volti, e ad impedire, quando 
bene siano pianiate ne'peduzzi, e ben assestate a ridosso del cuneo dei volti stessi, 
maggiori disordini de' medesimi, anzi, perchè non solamente quella parte de' volli, 
che immediatamente fosse per riuscire sotto di esse catene, ma perché anco gl'in- 
tervalli di mezzo siano ben assicurati, propongo di porre a congrue distarne delle 
placche o lame di ferro, o pure de' traversi ben immorsati del medesimo legno che 
nnischino le dette catene , acciocché ciascuna parte resti ben sequestrata , com- 
pressa e difesa, ed abbiasi dappertutto una eguale resistenza. 

Mi é poi accaduto di osservare un altro disordine nelle stanghette di ferro, 
che raccomandano e stringono i arpesi ai piloni, mentre questi in alcuni sili se- 
gnati A non accompagnate da' suoi arpesi, ove fanno fronte, come é stalo praticalo 
quasi dappertutto nella parte meridionale della chiesa, hanno indotte delle fratture 
ne' piloni stessi. Sarà perciò necessità il rimetterle nel miglior modo ne' siti sopra- 
detti, ed in ogni altra parte ove il bisogno lo ricercaste, altrimenti la legatura 
della fabbrica rilasciata in dette parli, non potendo operare col suo contratto, darà 
luogo a promuovere nuovi sconcerti. 

Si é pur anco osservato che il muro maestro laterale verso di S. Bu>so, trovasi 
nel suo massiccio in vari sili t uoto, per quanto cioè porta lo spazio, che occupa- 
vano alcuni legni marcili, che tino dalla prima costruzione del Tempio vi furono 
inviscerati, ma che nel girar de'secoli tono ridotti in polvere. Converrà ancor quivi 
riempir il muro vuoto, e renderlo sodo e pieno, come altresì sarebbero da rimet- 
tere le sconciature di alcune arcate che si trovano nel corridore sotto gli embrici 
di pietra viva dalla parte di 8. Basso. Nel medesimo tempo poi che si provvede» 
ne' siti da me umilmente accennati , sarà ancora da circondar il Bocchello della 
Cupola , di cui si é dello, con una buona vera di ferro, nel modo che ri è prati- 
cato nelle altre, che i anni pattati ri tono prete per le mani, e felicemente acco- 
modale, servendo tal v era o cerchio a rattenere il peduzzo in offizio ed obbligare 
il peso che sopra vi gravita a non sfiancare , ma esercitare la di lui azione a 
piombo e contro il forte de' piloni dettinati a reggerlo. 

Compile che siano tutte le delle cose sarà poi da rimettere ed otturare con sca- 
glia di pietra viva e gesso tutti i rilasci e future che si osservano tanto ne' gran 
triangoli delle cupole, che nel catino delle medesime, e quelle si rimarcabili del 
volto ed anlivolto dell' Atrio , e con ciò si potrà sperare , che lo sconcerto della 
Basilica, ue'siti predetti, sia per fermarsi, né dar ulteriori gelosie di maggiori perìcoli. 

Ciò è quanto in divola obbedienza agli inchinati comandi di Vostre Eccellenze 
posso umiliare alle loro grande maturità e cognizione nel difficile incarco, che si 
sono degnate di appoggiarmi; altro dunque non mi reste, che col più profondo 
ossequio riconfermarmi 

Delle Eccellenze Vostre 

Venezia questo di IO Agosto 1735 

L'mii: Divo!.' ed Obblig.' Servidore 
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XIII. 

11 ai t« 

(dal processo su citato.) 

Illustristimo ed Eccellentissimo signor Procuratore Cantere 
della Eccellentissima Procuralia di tu prò. 

Onorato de preciozi comandi di Vostra Eccellenza mi sono portato «opra il co- 
perto della ducale di S. Marco per riconoscere i danni della Cupola che fa la baie 
della gran erote di questo augusto tempio. Fu meco a tal osservazione il Proto 
Codroipo, che avendo anche prima visitata essa Cupola mi agevolò di molto l'os- 
servazione stessa, indicandomi ancora quanto per di lui sentimento crederebbe ne- 
cessario da effettuarsi prima che i danni s'inoltrino ed aumentino i pregiudizi!. 

Consistono questi nel rilascio, che il Catino di essa Cuppola ha fatto da quella 
parte che ad occidente gli serve d'imposta, ed in oltre nelle crepature fattesi in 
varj luoghi del peduzzo o sia Bocchello , su di cui è piantato il catino stesso , e 
in alcune altre comparse nella concavità del medesimo. Di poi nel marcimento se- 
guito tanto di molte delle candele che sostentano l'Imperiale destinata a coprire 
esso catino, quanto nelle corbe, o costole, che formano i testi di essa Imperiale, 
e finalmente nell'esigenza di meglio armarla, di quello abbiasi praticato ne tempi 
addietro, rilevandoti chiaramente che le forte per sostenere il peso di questa mole 
non furono ben applicate alle respettice resisterne, e a gravami della fabbrica, 
onde non potendo per tal motivo, e per lo debolezza de' legnami succedere un per- 
fetto contrasto fra l'azione e la reazione, non deve recar punto di meraviglia se 
toltosi I' equilibrio sia restato pregiudicato sensibilmente I' edilìzio stesso, e lo sa- 
rebbe stato anco maggiormente, se opportunamente i anni passati non si fosse ac- 
corsi a ripararlo nella di lui parte esteriore del Rocchetto con speroni ne 4 an- 
goli. e catene che circolarmente cingendolo lo abbiano a tenere in registro. 

Per procedere però Eccellentissimo Signore in ciò che le sono per umiliare, 
con metodo, regola e brevità possibile , rappresenterò sul piano di quanto pure ha 
proposto la cognizione del detto perito Codroipo, quanto crederei immancabilmente 
da eseguirsi. 

Prima di ogni altra cosa dunque , cosi ricercandolo il pericoloso stato del Ca- 
tino, converrà operarsi nel rilascio di cui si è detto, unendo nel migliore possi- 
bile modo l'uno all'altro, con somma avvertenza per altro e di non recare ulte- 
riori pregiudizij al Musaico, e di talmente lavorare ne' muri, che passino ben reg- 
gere al carico, che loro sovrasta nel tempo av venire, senza che si debbano temere 
altri sconcerti. Grande dunque esser deve la diligenza di chi dovrà operare, ac- 
ciocché per disgrazia non accadesse, che invece di togliere non si accrescessero i 
danni, ed a questo passo non posso non render giustizia a chi in passato ha ese- 
guito i tanti e si diversi lavorieri praticati nel ristauro di questa Basilica. 

I risarcimenti dunque predetti vogliono esser fatti a parte a parte col Ipvare di 
tempo in tempo picciola porzione del muro guasto , e rimetterlo di nuovo con buone 
imorzaturi' e servendosi di ottime pietre colte e calcine , ed anche gesso quando 
ve ne sia il bisogno, e tanto inoltrandosi con la nuova muraglia, quanto lo ri- 
cercherà la muraglia pregiudicata, che è stata ridotta in quel stalo dal fuso piombo 
nelle fatali occasioni degl' incendj sofferti da questi coperti ne' secoli passati : es- 
sendosi trovati di grandi ammassi di piombi fra gli interstizij delle dette muraglie 
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La stessa diligenza sarà parimenti da usare nella rimessa delle crepature, e delle 
altre parti del Rocchello, e del Catino, né mai levare alcuna parte del muro in- 
laccato, senza che sia quanto prima rimessa. 

In secondo luogo perché dobbiamo dar buon fondamento ad un cerchio di quer- 
cia, onde impostare e stanti e candele da sostenere l'Imperiale, così sarà da pian- 
tare un muriceiuolo sopra il muro bensì del Rocchello, ma che venghi alla sola 
altezza della sommità del peduzzo su di cui sono da piantarsi , e rimettersi tutte 
le armature de legnami necessarii a detta Cupola, coli' avvertenza di tener esso 
muriceiuolo più leggiero che sia possibile, di modo che in caso alcuno non cari- 
chi il catino; il che si Tara col tenerlo a piombo delle muraglie maestre interne, 
acciocché mai sforzar non possa esso Catino, e prencipnlmente in quella parte che 
riesce sopra dei triangoli inclinati, che per necessità sono piantati sul falso, c «uni- 
sono piantati tutti quelli degli edilizi! di tal natura. 

E ciò sarà quanto appartiene a muratori: per quello poi spetta a Marangoni, 
avranno questi da far l'armatura in miglior forma della Imperiale delle Cupole, 
col piantare cioè sopra del nuovo muriceiuolo, di cui si é detto . un cerchio di 
buonB quercia, Ìndi esaminare e rivedere ad una ad una le costole o sesti di essa 
Cupola, e quelli che pregiudicali saranno rinvenuti risarcirli o col rimetterli se molto 
danneggiati o col fortificarli con buoni fettoni di larice, da porsi a fianco de' medesimi. 

Ma perché la legatura presente de' sesti, e lo sforzo che le candele fanno a so- 
stenere il gran ferale non sono proporzionati alla mole né al peso , per tanto é 
necessario una nuova orditura di crociere, di stanti e di catene ed avendo mo- 
strato al perito, quanto si é operato in altra cupola recentemente rimessa, non 
vedo che in altro modo abbiasi ad operare anco in questa, che finalmente sarà 
l'ultima, ridotte che sono tutte le altre alla migliore consistenza: onde mio umi- 
lissimo parer» é di seguitare ancor quivi ad operare come in quelle, e far che 
serva di modello, e con ciò dar 1' ultima mano al ristauro dì tutto il coperto della 
eccelsa Basilica. 

Non lascerò ancora di far risovvenire alla purgatissima mente di Vostra Eccel- 
lenza quanto mi onorai di esporre agli Eccellentissimi Precessori in mia riverente 
Relazione 10 Agosto 1735. circa al necessario indispensabile legamento con arpeti 
che esige questo tempio anche dalla parte di Tramontana , come lo ha da quella 
di mezzogiorno, mentre strapiombando i muri in varie parti, se questi non sa- 
ranno con tal resistenza fermati, accoderà che lo insellamento osservabile del volto 
sopra dell'atrio si farà maggiore, e che ogni altra operazione si renderà inferma 
e debole, e, Dio noi voglia, rovinosa per tutte quelle considerazioni, che mi diedi 
l'onore di umiliare in detta mia Relazione, alle quale non posso che interamente 
riportarmi , col farne questo dìvolo cenno al zelo distintissimo e sovragrande di 
Vostra Eccellenza, perché dandosi mano adesso alle presenti operazioni, siano però 
in vista anco quelle, che trascurate, potrebbero un giorno indurre essenzialissimi 
danni all'augusto Tempio, come che mancano in molti luoghi i contrasti delle re- 
sistenze , appunto dove lo sforzo del peso può facilmente far di vantaggio stra- 
piombare i muri a tramontana, pur troppo deboli e pregiudicati. 

Omissis. 

Della Eccellenza Vostra 
Venezia questo dì *4 Agosto 1737 

L'mii: Divo!.' ed ObbL' Servitore 




Digitized by Google 



GIUDIZIO AUTISTICO STORICO. 



CONSIDERAZIONI 

WTORJIO ALLE VARIE EPOCHE A CU APPARTENGONO LE DIFFERENTI COSTRUTTIVE 
DELLA CHIESA INTERNA. 

Quelli che scrissero sulla chiesa Hi S. Marco, appoggiandosi alle 
nostre cronache posteriori al xiv secolo, ci indicarono le epoche 
varie in cui tale chiesa fu e costrutta e rinovata e abbellita. Ma 
contenti delle indicazioni di quei cronisti, non ricercarono se nelle 
fondazioni attuali ci fossero ancora gl' indizj delle primitive costrut- 
ture, e se, coli' esame di queste fondazioni, si potessero raffermare 
o distruggere le asserzioni dei ricordati cronisti, i quali avendo vis- 
suto in epoche troppo lontane dalle diverse edificazioni di quella, non 
poteano tenersi testimonianza sicura. 

Tale esame, eseguilo adesso con diligenza da noi, ci condusse ad 
induzioni, secondo quanto ci pare, non infondate, le quali differendo 
da quelle asserite da parecchi fra i moderni storici, raffermano in- 
vece le cose dette dagli antichi mal interpretate sin oggi (V. Storia). 
Confidiamo di aver ciò fatto in modo da portare qualche luce su cosi 
oscuro quanto diffìcile argomento. 

Le epoche riferibili alla chiesa di S. Marco, già da noi offerte, 
sono le seguenti : 

JVeW'829. — Il corpo di s. Marco viene trasferito da Alessandria a 
Venezia. Il doge Giustiniano Partecipazio comincia ad edi- 
ficare una chiesa per collocarlo. 
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Afe//' 831. — Morto Giustiniano, la chiesa vien compiuta dal fratello 
di lui Giovanni. 

Afe/ 976. — Questa chiesa soggiace ad incendio nell' occasione della 
sommossa popolare contro il doge Candiano IV. — Parec- 
chi cronisti dicono ciò avvenisse più facilmente perchè la 
era per gran parte di legno. 

Afe/ 977 o in quel torno. — Il doge Pietro Orseolo il Santo ne ri- 
sarcisce i danni. 

Afe/ 4052 circa. — Il doge Domenico Contarini comincia la riedi- 
ficazione della chiesa, mutando la primitiva forma nell'at- 
tuale. 

Afe/ 1071. — Il doge Domenico Selvo la compie, come dalla iscri- 
zione surriferita. 

Afe/ 1094. — Il doge Vitale Faliero rinviene entro la chiesa il corpo 
di s. Marco, di cui eransi perdute le traccic, e lo colloca in 
sito degno. I cronisti dicono che in quell'anno fu pur fatta 
dal suddetto doge la solenne consecrazione della chiesa. 

Da queste indicazioni storiche risultano quindi tre diverse co- 
struzioni. L'una riferibile alla prima chiesa di S. Marco (829-31); 
la seconda al ristauro della medesima (977), la terza alla riedificazione 
nella forma attuale (1052-71). 

Stando al Sagomino, che è il cronista contemporaneo alla seconda 
epoca, la cappella di S. Teodoro non aveva a che fare col ricinto 
della chiesa alzata dal Partecipazio , perchè il detto cronista, par- 
lando dello incendio che questa distrusse, dice, unde factum est quod 
non modo palatina», veruni etiam $ancti Marci, sanctique Theo- 
dori eo dir urerentur. — S. Teodoro era dunque cosa se- 
parata da S. Marco, e probabilmente occupava il posto di quella 
piccola cappellina annessa alla sagrestia, che anche adesso è consa- 
crala a s. Teodoro, ma che è però costruzione del secolo XV. 

Rimane perciò da investigarsi se possano restare vesligie della 
chiesa dal Partecipazio alzata a s. Marco. Qualche cronaca del 
secolo xiv dice ch'essa era di legname; e a tale fatto sarebbe da 
attribuirsi la sua distruzione col mezzo del fuoco. Ma se il Parte- 
cipazio vi collocò in essa, digne, il corpo di s. Marco, come after- 
ma lo stesso Sagomino, non è a supporsi che essa fosse di legna- 
me, altrimenti il cronista avrebbe risparmiato quel digne, poco 
applicabile per certo ad una chiesa di simile materia costrutta. Si 
aggiunga che non abbiamo esempj fra noi che nel medio evo si 
facessero chiese di legno. I soli esempj ce li dà l'Inghilterra e la 
Norvegia. 
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E quindi più che probabile non vi fosse nella chiesa altro le- 
gname che quello delle capriate del tetto; e ciò dovea bastare per 
certo a rendere distruggitore un incendio. La basilica di S. Paolo in 
Roma, era pure tutta di muro e di marmi, ma lo aver essa il tetto 
di legname, senza vòlte reali sottoposte, fu la causa che l'incendio 
del 1822 la sformasse tutta quanta. Rimasero però in piedi molte 
colonne, le muraglie e soprattutto l'abside. Egli é perciò verisi- 
mile che anche la chiesa del Partecipazio avesse la stessa sorte , 
e che, sebbene resa inservibile dall'incendio, serbasse non ostante 
ancora molte delle sue muraglie, in modo che potesse di queste va- 
lersi il doge s. Pietro Orseolo allorché la ristaurò nel 977. Dà 
fermezza a questa congettura il vedere come il detto Sagomino ac- 
cenni alla rapidità della nuo\a costruzione, e la denoli piuttosto 
come una rifabbrica, anziché come una costruzione del tutto diversa 
dalla prima , usando il verbo recrear* che vale rifare, anziché con- 
dere o conttruere. Quella parola ed il suo valore, accennano chia- 
ramente che si trattava di ripristinare parti guaste che non doman- 
davano tempo lunghissimo, anziché una nuova coslruttura la quale 
richiedeva almeno dieci anni di lavoro. 

Altre considerazioni poi guidano a raffermare la esposta supposi- 
zione. — Chiunque abbia pratica dello edificare, ben sa, che quando 
si voglia aggrandire o rinovare una fabbrica , si profitta sempre , 
almeno delle fondazioni anteriori, e per risparmio di spesa e di 
tempo, e per ottenere maggiore solidità, imperocché le fondazioni 
recenti sono sempre meno solide delle vecchie, se queste sieno ben 
murate. Di più, quando un edificio venga per qualsiasi causa a crol- 
lare, è ben difficile che tutto rovini: le parti più salde rimangono 
in piedi, e di queste per solilo si giovano i seguenti costruttori 
per addentellarvi la nuova fabbrica. È poi da osservarsi che quasi 
tutte le chiese del medio evo cadute o per incuria d' uomini, o per 
incendio, o per vetustà, conservano in piedi l'abside, specialmente 
se eretta su pianta semicircolare, o girata su cinque lati dell'otta- 
gono, perché le costruzioni delle sue vòlte (sieno esse a spicchio o 
a catino) la rendono la parte meno danneggiarle della fabbrica, e 
quella che dura persino all' urto dei terremoti. 

Un accurato esame della cripta sottoposta al coro di S. Marco, 
serve a rinvigorire la congettura esposta '*». I muri d'ambito che 
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compongono quella cripta, in particolare ove stanno le tre absidi, 
manifestano una costruzione a grandi mattoni, molto più diligente 
di quella che forma la chiesa superiore. Questi muri sono interrotti 
da nicchie , il cui archivolto consta di cunei pur laterizj accurata- 
mente connessi, e levigali poi nella faccia interna della cripta: 
il che lascia supporre che un tempo servissero a decorazione. Le 
colonnette invece che reggono le vòlte di essa cripta , e queste 
vòlte medesime, danno chiari segni d'essere stale poste molto dopo, 
perocché non si legano né per ordinanza , né per apparecchio mu- 
rale ai muri perimetrali. Le colonnette, anziché essere organica- 
mente distribuite secondo la semplicissima pianta, vanno disposte, 
si direbbe, a caso, in particolare quando s'accostano al grande emi- 
ciclo dell'abside maggiore. Le vòlte son costrutte di mattoni assai 
più piccoli che non quelli dell'abside, murate con negligenza e con 
infelice cemento. Di più sono addossate ai muri descritti senza le- 
game nessuno; né questi porlano segnali di spicchi o peducci pre- 
parati a ricever vòlte. Ciò indica dunque che il vano in cui cam- 
peggia essa cripta, era un tempo libero da involtature, e si rizzava 
a tale altezza da poter formare una chiesa. Di conseguenza è da 
presumersi che que' muri perimetrali, e in particolare quelli delle 
tre absidi, sieno ancora un avanzo della chiesa del Partecipazio, la 
quale era forse assai più bassa dell'attuale, cioè cominciava all'an- 
tico piano della cripta, ora coperto da un sopralasi r in. rialzato dal 
primitivo di circa 0,60. 

Che poi l'opera dell' Orseolo non fosse che una ricostruzione di 
fabbrica già esistente eretta su vecchie fondazioni, vien chiarito dal 
\edersi i muri di precinto delle Ire absidi superiori nello emiciclo 
del coro, piantarsi sugli inferiori della cripta, e procedere secondo 
tal pianta sino all'altezza delle gallerie dell'organo, altezza che 
corrisponde alla cornice del primo ordine dell' abside esterna por- 
tante il fregio a denti di sega, conforme e contemporaneo a quello 
di Murano, cioè riferibile alla rifabbrica del 977 eseguita dall' Or- 
seolo. 

Determinare poi ora con precisione quale fosse l'icnografìa di 
quella eretta dal Partecipazio (829) sarebbe difficile, perché le con- 
dizioni attuali di quella parte di cripta, in cui ora non è dato pe- 
netrare che a grande stento, in causa delle macerie e dell'acqua, 
impediscono di rintracciare tutto l'andamento dei muri d'ambito. 
La sola memoria che ti resti di una parte di questa chiesa, è quella 
dell' atrio per il quale Candiano IV nel 976 cercò di sottrarsi dal- 
l' incendio del palazzo attiguo (V. Storia). Per altro, anche dalla 
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forma delle Ire absidi nell'antedetta cripta, da un cenno de' cronisti, 
da certe simiglianze alla cattedrale di Murano e di Toreello, opere 
quasi contemporanee a S. Marco, si possono trarre argomenti, non 
già per fissare con precisione, ma con molta probabilità, la primitiva 
pianta. — 11 vano delle due absidi laterali , preso nel senso della 
larghezza, risponde allo incirca alla metà di quello dell'abside cen- 
trale. Simile proporzione fu costantemente mantenuta nelle chiese 
basilicali a tre absidi, pel motivo che dovendo le due minori infilare 
le navi laterali, e queste essendo tenute d'ordinario, la metà della 
eentrale, era necessario adottare quel rapporto, il quale offeriva 
anche il vantaggio di regolare le proporzioni sulle norme del qua- 
drato e delle sue risultanti. E in effetto, per non toccare che degli 
esempj °* Venezia, nelle basiliche di Toreello e di Murano, le due 
cappelle laterali all'abside centrale sono la metà in punto della nave 
mediana. 

Lo esterno poi di queste due cappelle laterali in S. Marco , 
anziché seguitare la forma emiciclica, si mostra rettangolo come 
nella cattedrale di Murano e al paro di essa ha un ornamento 
denticolato. I due muri che sottostanno alla galleria degli organi e 
che chiudono la metà dello spazio fra i due piloni , si posano sopra 
i due muri che nella cripta dividono le due absidi minori dalla 
maggiore. 

Le cronache notano che la prima chiesa del Partecipazio si bru- 
ciò perchè di legname, ma in nessun tempo le chiese de' paesi me- 
ridionali si costruirono di legno. Ora quel legname che valse a ren- 
derla inservibile, se non a distruggerla, non poteva essere se non 
quello del tetto, e un tetto che bruciandosi guasta tutta una chiesa, 
non può essere foggiato che a capriate , e le capriate non sono ap- 
plicabili se non a chiese di forma basilicale, tanto è vero che le 
antiche di Roma foggiate a basilica, portarono un tempo e portano 
tuttavia anche adesso, tetti ad incavallatura di legname. Dà con- 
ferma a questa supposizione V osservare che nella parte di cripta ora 
non praticabile, vi sono muri di fianco che non si estendono lungo 
la crociera. 

Ciò poi che prova ad evidenza come la chiesa, forse nella ««strut- 
tura primitiva del Partecipazio, ma sicuramente nella rifabbrica ope- 
rata dall'Orseolo, avesse forma basilicale, sta nel fatto seguente. — 
I muri determinanti l'avambraccio della croce infilano perfettamente 
quelli del braccio del coro, mentre né questi, uè quelli camminano 
rettofili coi piloni centrali da cui si dirama la croce. Simile scate- 
namento di infilature fra i muri e i piloni dimostra quindi, che fra 
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le braccia di ponente e di levante, v'era un tempo continuità, la 
quale venne posteriormente interrotta dalle altre due di settentrione 
e mezzodì. Ora , seguitando le traccie di que' muri che diremo pri- 
mitivi, si vede uscirne chiara una basilica simile a quella di Mu- 
rano e Torcello, cioè con tre navi chiuse da tre absidi. 

Questa osservazione si lega per rettamente all'altra che trova an- 
cora nell'attuale chiesa di S. Marco la maggior parte del lastrico 
tessulare della basilica del 977. Chi esamini attentamente quello 
attuale delle tre navi, lo troverà, eccettuati gli spazj ristaurati in 
varie epoche, preesistente ai piloni ed alle colonne che sostengono 
la galleria della nave centrale. Dinanzi poi alla chiusura del coro 
vedesi uno spazio quadrangolare occupante metri quadrati 75,45 
circa, in cui il lastrico, anziché essere opera tessulare come nel ri- 
manente della chiesti, è a gran lastre di marmo. Questo spazio ret- 
tangolare non é collocato esattamente nel quadrato formato dai quat- 
tro piloni che sostengono la cupola, ma s'allontana invece assai dalla 
detta chiusura. Se quella parte di pavimento fosse stata fatta dopo 
il 1074, troverebbesi collocata simmetricamente nel centro, mentre 
il sito dove sta ci avverte come quello fosse probabilmente lo spazio 
occupalo dai peribolum nella basilica dell' Orseolo, a simiglianza della 
cattedrale di Torcello, dove è circoscritto dalle Ruga o Cancellum. 

Si può aggiungere di più, che nelle pareti ancor sussistenti della 
basilica del 977, in quelle parti che non sono alterate da ristauro. 
trovasi la cornice a tarsia bianca e nera perfettamente simile a quella 
che gira intorno alle pareti interne della cattedrale di Murano, e 
collocata precisamente alla stessa altezza, mentre nelle parti aggiunte 
che appartengono alla riforma della chiesa avvenuta nel 1071, è 
sostituita da cornici contenenti altri fregi (V. Tav. 1, fig. 4." e Tav. II, 
fig. 2/ e 3.'). 

Conferma queste congetture, la cupola dei coro ben più piccola 
delle due sovrastanti alla nave mediana; perocché ciò indica, come 
detta cupola fosse di necessità circoscritta dalle muraglie laterali 
d'esso coro; e le altre due invece, si dovessero allargare sino al 
punto dei nuovi piloni formanti la detta nave, i quali conveniva 
infilassero i due preesistenti del presbiterio, e nel tempo stesso, for- 
massero due quadrati, onde reggere due cupole a base circolare. Se 
l'icnografìa primitiva della nostra basilica fosse stata a croce greca, 
non è a dubitarsi che si sarebbe tenuto il partito di tutte l'altre chiese 
di simile forma, quello cioè, di far le quattro cupole delle quattro 
braccia, tutte eguali fra loro (V. quella di S. Front a Perigueux 
nell'opera del Verneihl). 
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Esposte queste considerazioni per dimostrare come la prima chiesa 
del Partecipazio dovesse avere verisimilmente forma basilicale, e 
perciò la stessa forma serbasse quella posteriore dell' Orseolo , per- 
chè rifabbrica dell'antecedente, ed accennato quali parti di mura- 
tura e di ornamentazione sussistano ancora oggidì; portiamo ora il 
nostro esame sulla chiesa attuale, e innanzi lutto rintracciamo come 
da forma basilicale siasi mutata più tardi in croce greca. 

Il doge Domenico Contarmi (V. Storia) ampliò la chiesa, con- 
vertendola nella forma attuale. Ora per ampliare una basilica non 
c'è che un modo, aprire due braccia laterali che la mutino in cro- 
ce. — Se la basilica è di molta lunghezza , ne esce una ero»; latina, 
se corta, una croce greca. — E poi naturale che dovendo portar la 
chiesa a tal forma , si prendessero a tipo quelle chiese di croce greca 
che in quel tempo avevano fama di decorosa bellezza, e tali erano 
alcune di Costantinopoli, ben più note ai Veneziani, allora in con- 
tinui commerci con quella metropoli, che non le chiese d'occidente. 

Egli è indubitato che la chiesa presente, senza essere menoma- 
mente una copia di 8. Sofia in Costantinopoli, come troppi con 
troppa leggerezza asserirono, ha forma essenzialmente bisantina , 
tanto nella sua icnografia che nel suo sistema d'ornamentazione. 
Questi elementi speciali ai sacri ricinti bisantini si manifestano in 
S. Marco nei fatti seguenti: 
ci) Croce greca. 

6) Cinque cupole, una nel centro della crociera, le altre su cia- 
scuna delle braccia. 

e) Finestre molte ad arco semicircolare nel catino della cupola 
centrale. 

d) Archi ad alto peduccio. 

e) Capitelli coli' abaco a cono troncalo. 

f) Forma jonica in parecchi capitelli, mentre nelle chiese occi- 
dentali essi arieggiano quasi sempre la corintia. 

g) Cornici e capitelli ornati di smalli bianchi e neri. 

h) Esonartece a cupole emisferiche ed absidi. 

i) Cupole non involtate mai sull'ottagono, come nelle chiese 
d'occidente, ma girate sui quattro arconi della croce, e ad essi 
unite con pennacchi triangolari. 

k) Ornamentazione sulle pareti, tutte a mosaici, su campo d'oro. 
/ ) Disposizione nelle figure dei mosaici secondo il rito orientale. 
(V. Didron , Manuel d'iconographie Chretienne, Paris -1845.) 
Il signor Engelhart, architetto di Cassel, volle dimostrarci in un 
suo paziente ed erudito lavoro, inserito nella Allgemeine Bauzeitung 
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del 1842, che S. Marco, ben poco somigliante a S. Sofia di Costan- 
tinopoli, non poto a considerarsi come una chiesa a foggia Disan- 
ima, per la buona ragione che la pianta è imitata da quella degli 
Eci delle terme romane, e perciò ha in sè l'elemento dell'antica 
architettura latina. — Il fatto è vero, ma il signor Engelhart non 
avvertì, come tutte le chiese bizantine (compresa S. Sofia) s'acco- 
stino a quella forma, la quale però non fu invariabile nelle ter- 
me, ma si modificò in quattro differenti disposizioni, all'una delle 
quali appartiene la chiesa nostra, ad un'altra quella di S. Sofia di 
Costantinopoli. Per la qual cosa é da concludersi, che gli Eci delle 
suddette terme romane servirono di modello a tutte indistintamente 
le chiese di foggia orientale, aLzale dall'impero di Giustiniano sino 
a quello degli ultimi Comneni. 

VI considerare per altro la basilica Marciana attuale, come una 
imita/ione di esse chiese orientali, egli è d'avvertire cho due fatti 
in essa non si conformano alle norme costantemente seguite nella 
edificazione di quelle chiese. Questi fatti sono i seguenti: 

1. " Manca nel mezzo della nave maggiore, il peribolum o peri- 

valium circondato da appoggiato]' di marmo, che destinavasi al 
coro dei cantori. 

2. ° 11 coro è rialzato da cinque gradini sul lastrico della rimanente 

chiesa, mentre quelle orientali procedono sempre su d'un piano, 
e mancano quindi di cripta, e neppur l' hanno quelle d' occi- 
dente che manifestatisi imitazione di S. Marco, quali per es. 
parecchie dell'Aquilania e del Limosino. — Infatti S. Front a 
Perigueux , che il signor Verneihl in una recente sua opera, 
provò essere, da poche eccezioni in fuori, una copia di S. Marco, 
manca di cripta"». Tale chiesa venne edificata dopo il USO"» 
da una colonia di Veneziani fissata colà fin dal principio del 
X secolo. 

Fatta attenta disamina a tutte queste circostanze, e osservata ac- 
curatamente, rispetto ad esse, la costruzione attuale della chiesa di 
S. Marco, è permesso congetturare che nella primitiva distribuzione 
ed ossatura della medesima, e non vi fosse coro rialzato, e stesse 
sotto la cupola centrale il peribolum raccerchiato dalle Ruga o 
Cancellum. 



(1) L'ankittctun *y nnUnt rn Fmnct , Pirla, USI In *.* — A dimostrare qunU u(u«i|1ìmu 
fri il Mitro 8. amo t I, ciUU chi**» francete, il tignar Yrritriht premio incise le piante dell* doc 
chic*. 

(») Monumenti antimi tt modmt: Paris pur r.ailhabaud, sol. II. 
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Ecco le ragioni che fanno probabile simile congettura. 

Prima. Nella chiesa di S. Front a Perigueux, la quale, come ac- 
cennammo, è copia del nostro S. Marco, il peribolum sta in 
mezzo alla chiesa e non nel coro. E quindi chiaro che se in 
S. Marco quest' ultimo avesse originariamente servito eziandio 
ad uso di peribolum come al presente, anche nella chiesa fran- 
cese sarebbe stato rivolto alla stessa destinazione. Se invece fu 
posto nel centro della nave maggiore, segno é che anche nel 
tipo da cui copiavasi, esisteva il medesimo fatto. 

Secumla. Giusta il Manuale d'Iconografia greca pubblicato dal l)i- 
dron, la cupola che si involtava sul peribolum, dovea avere 
ne' pennacchi i quattro- Evangelisti, e nel catino il Salvatore 
in mezzo, poi la Vergine accerchiata da angeli. E in effetto, 
simili rappresentazioni stanno appunto nella cupola centrale 
di S. Marco. Vero è che il Pantocrator e la Vergine, veggonsi 
pure nella cupola del coro attuale, ma è anche vero che i 
mosaici di questa ultima vennero per gran parte rinovati, od 
almeno sono condotti nel secolo UH, quando già v'era posto 
1* altare nel coro. 

Terso. Il coro attuale non ha bastevole spazio per contenere nelle 
sue pareti allo interno, i sedili per i sacerdoti. Infatti l'ab- 
side è interrotta da tre nicchioni, e colà non possono stare 
sedili. Da poi viene un piccolo tratto di muro che confina 
colla grande apertura dell' arcone; in seguito \'é l'altro tratto 
di muro di questo stesso arcane, e neppur questo ha spazio 
bastevole a contenere sedili numerosi. E dato anche che som- 
mando tutti questi pieni, si rinvenissero bastevoli a contenere 
il non molto numero di sacerdoti e canonici che anticamente 
officiavano la chiesa, ancora resta sempre che non è dato rinve- 
nire un ripieno di muro abbastanza continuato per accogliere 
simili sedili catenati fra loro, come dovevano essere, perocché 
non v'è esempio che i sedili del coro si facessero mai disgiunti. 

Quarta. Nella nostra chiesa manca il sito opportuno alle sagrestie, 
e perciò nel secolo xvi si dovette aggiungere l'attuale. E 
quindi da credere che la presente cappella di S. Clemente, e 
quel passaggio laterale al coro, ch'or guida alla sagrestia, un 
tempo cappella di S. Pietro, fossero nella primitiva costru- 
zione il Salutatorium e Diocomcum delle antiche basiliche, 
cioè a dire, i due luoghi che servivano ad uso di sagrestia. 

Quinta. Se nel 1008 il vescovo Orscolo alzava in Torcello una basi- 
lica e vi poneva il Cancellum, che vediamo anche al presente, 
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non c'è buona ragione di credere che quella di S. Marco, 
riformata alcuni anni dopo dal doge Domenico Contarini, non* 
avesse nel centro tale Cantellum, se già allora quasi tutte le 
chiese d' una certa importanza lo avevano. éÈL 
Sesta. Se (come non può dubitarsi, essendo in questo HRordi tutte 
<, le cronache) il corpo di s. Marco non fu scoperto entro la 
chiesa che da Vitale Faliero nel -1094. non si saprebbe rinve- 
nire la cagione, perchè nelle costruzioni anteriori di questa 
chiesa si volesse una cripta. — Le cripte non erano poste se 
non in quelle basiliche che aveano corpi di martiri da collo- 
care. Ora, se ignora vasi, dal 977 al 4074 (epoca che corre 
dal risi auro della prima chiesa alla fine della attuale costru- 
zione di S. Marco), ove stesse nascosto il corpo di detto Santo, 
non doveasi costruire una cripta, la quale senza tale rinve- 
nimento, sarebbe stata inutile. 
Settima. (ìli scompartimenti geometrici del lastrico tessullare della 
nave centrale, mostransi interrotti dal rialzo del coro, lo che 
prova come simile rialzo, prodotto dalla parte più elevata della 
cripta attuale, sia stato eseguito posteriormente alla chiesa. 
Ammessa dunque verisimile, per le antedette ragioni, la conget- 
tura che la costruzione del 1071 fosse destinala ad accogliere nel 
centro il peribolum, sono da indagarsi i motivi perchè tale parte 
siasi levata. 

La chiesa attuale fu riformata, come si disse, da Domenico Con- 
tarini, e venne compiuta, per quanto spetta alla muratura, nel 
1071, sotto la ducca di Domenico Selvo. 

Questo compimento si esegui senza che si fosse rinvenuto il corpo 
di s. Marco, e di conseguenza non doveasi aver pensato nel 1052 
circa, a costruire una cripta. Ma quando nel 1094 fu rinvenuta la 
salma del santo Evangelista, allora s'avvisò d'onorarla nel modo 
dalla sacra liturgia prescritto, erigendo apposita cripta, e in quella 
deponendolo colla pia solennità che i cronisti narrano. — Il me- 
morando fatto vien raffermato dalla iscrizione in lamina di piombo 
che fu rinvenuta nel IMI. poco lunge dal corpo di s. Marco, quando 
da quella cripta fu tolto per deporlo altrove (V. Storia). Osservando 
però che quella lamina dice soltanto ■ Anno ìncarnatione Jestt Christi 
MXCÌV die ottava mense (ktobris tempore Vitalis Faletri Ducis, » 
ma non fa cenno del rinvenimento del corpo di s. Marco, sebbene 
stesse in quel luogo, è da pensare che la detta iscrizione accenni 
ad un tempo e alla fondazione della cripta ed al collocamento del 
santo corpo. Nel medio evo simili lamine di piombo scritte, desti- 
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navansi appunto a commemorare la erezione delle chiese, e perciò 
Carlo Magno pose una di tali lamine entro le fondamenta della 
chiesa de' SS. Apostoli in Firenze, a fine di ricordare com'egli la 
avesse fatta murare. In qualunque epoca però fosse eretta la cripta 
( essendo impossibile il fissarla con precisione e perché impedito "il 
diligente esame dalla* muratura sotterranea, e perché numerosi i ri- 
slauri, le sostruzioni e le aggiunte anche in quella parte ) egli é 
certo ch'essa cripta manifesta due epoche differenti, se non di eo- 
struzione, almeno di riduzione. 

La prima di queste epoche si riferirebbe al 1094, quando il 
doge Falier costrusse una cripta per collocarvi il rinvenuto corpo 
di s. Marco. — La seconda dovrebbe portarsi tra il secolo xill ed 
il XIT. La cripta nel 1094 si elevava probabilmente soltanto sino al 
sovraposto pavimento attuale delle navi della chiesa, ed era quindi 
tutta eguale in altezza al tratto che adesso non é praticabile. Quando 
invece fu deciso, o nel secolo xill o prima della fine del seguente, di 
levare il peribotum dal centro della crociera sostituendo a quell'uso 
il coro, venne allora alzata tutta quella parte di cripta che al coro 
corrispondeva. — Che questo rialzameli in sia posteriore alla prima 
edificazione delta cripta, è dimostralo chiaramente dallo scorgersi che 
le basi delle colonne decoranti i muri della cappella ( un tempo di 
S. Pietro, ora ingresso- alla sagrestia) sono coperte dal lastrico il 
quale è a livello di quello del coro. Simile rialzo non può essere 
avvenuto se non perché si elevarono le vòlte della cripta. 

Ma non é soltanto la cripta ch'é da presumersi posteriore alla 
chiesa costrutta dal Contarmi e terminata nel 4071 dal Selvo; si 
bene anche: 

1. " Le colonne interposte ai pilastroui reggenti le vòlte e le cupole. 

2. ° I tre sottarchi retti da colonne sopposti alle tre grandi ar- 

cate della croce (orieutale, meridionale, settentrionale). 

3. " 11 ballatojo superiore alle navi e i suoi davanzali. 
Ecco su che può fondarsi tale opinione : 

a) La chiesa di S. Front a Perigueux, la quale é, come si è 
detto più volle, una copia della nostra di S. Marco fatta ese- 
guire nel xil secolo dalla colonia veneta colà stanziata, non 
ha fra gli arconi che la compongono né colonne, nò archetti, 
uè ballatojo W, Si compone di grosse muraglie e di piloni 



(I) In R »ont »'é bensì m ballalojo, mi questo, mi ch'eucre collocato come in S, Mirco, fra gli 
arcali delle luti, etani» Intorno al morì perinKlrali Interi» della etileni . ed è lavoro probabilmente 
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quadrangolari, senza ornamento di sorta. — Egli é naturale 
che quando i Veneziani fissati in quella città fermarono di 
alzare una chiesa simile a S. Marco, la volessero una ripro- 
duzione possibilmente esatta dell'originale. — Tanto è ciò vero 
che le dimensioni di S. Front raflirontale a quelle di S. Marco, 
non offrono altra differenza essenziale se non che nella chiesa 
francese sono condotte a piedi francesi le parti che in S. Marco 
si misurano a piedi veneti. — Ciò posto, è razionale il pen- 
sare che il tipo da cui fu tolto S. Front, fosse nella sua prima 
costruttura privo di colonne. 
6) I sottarchi sopposti alle arcate mostrano nella disposizione 
della loro muratura, d'essere stati eseguiti dopo le arcate, 
forse col mal pensato fine di render queste più robuste. Gli 
ornamenti a mosaico del loro intradosso portano tutti lo stile 
del secolo XV sul declinare. Devono adunque essere state ag- 
giunte, se non in questa epoca ultima, almeno dopo la costru- 
zione primitiva (V. Storia-Ristauri) tutte le colonne binate 
superiori ed inferiori che reggono questi sottarchi. È evidente 
che quando questi non c' erano, non ci potevano essere neppure 
le colonne. 

c) À persuadere poi che anche le colonne interposte ai pilastroni 
e reggenti i dotti sottarchi sono state collocate posteriormente 
alla costruzione del Conlarini, basti l' osservare che nelle mu- 
raglie le quali stanno di contro alle dette colonne, vi sono 
cinque antiche figure di mosaico per parte, le quali poco pos- 
sono vedersi, in causa degli stretti inlercolonnj, del diametro de' 
fusti e delle grossezze degli archivolti. Se nella originaria co- 
struttura della chiesa ci fossero stale quelle colonne, non si 
sarebbero fatti probabilmente que' mosaici perché non potcansi 
osservare bastevolmente. S'aggiunga che dalla parte di mez- 
zodì è rappresentata, nel mezzo, la solita Vergine in piedi, 
imagine che nelle chiese alla greca, non ponevasi se non nei 
siti più cospicui, e mai in un luogo di passaggio ed oscuro. 
Di più, le quattro parti delle gallerie nelle due braccia della 
croce a mezzodì e settentrione, sostenute dalle dette colonne, 
s'appoggiano verso il centro della croce non addosso ed in retta 
linea ai piloni come nel braccio anteriore della chiesa, ma al 
muro dell'archivolto aggiunto dopo la costruttura del Selvo, 
come sarà poi dimostrato. 

d) È del pari assai verisimile, che anche le sei colonne di gra- 
uilo, tre per parte, che stanno agli angoli della crociera di 
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contro i piloni, e le otto del braccio anteriore della chiesa, 
pur di contro a' piloni, vi sieno state poste mollo dopo la co- 
struttura primitiva. Ciò apparisce dalle seguenti considerazioni. 

1. " I capitelli a tarsie bianche e nere che le sovrastano sono tutti 

eguali, la qual cosa non vedesi in nessuna delle costruzioni 
del x secolo. 

2. " Il pezzo di pilone superiore alle ricordate colonne è portato 

assai più in fuori del vivo delle medesime, e di conseguenza 
l'arco inferiore è di molto più ampio del superiore, il che 
opponendosi alla ragione statica, fa presuporre che il pilone 
primitivo siasi tolto, e surrogate in vece le colonne surrife- 
rite. Questa osservazione viene confermata dal vedere, a sini- 
stra dell' ingresso della porta maggiore le prime colonne binate 
appoggiarsi sopra una parte del pilone demolito, e rimanere 
scoperta la rimanente più alta del pavimento, sulla quale riz- 
za vasi con ogni probabilità, tutto il pilone. 
3/ Non è verisimile che nella costruzione primitiva della chiesa si 
volesse involtare un arco da un lato sopra un pilone, dall'altro 
. su due colonne. — Di simile fatto mancano cosi gli esempj, 
come il motivo razionale, riuscendone anche alla vista uno 
sconcio non giustificabile. 
E quindi congettura ben fondata il pensare, che tulle le colonne 
relative all' ossatura della chiesa , sieno state poste dopo V edifica- 
zione di questa, cosi per decorarla più suntuosameute , come per 
poter alzare sopra le uavi le gallerie. Rispetto poi alle colonne 
sorreggcuti quest'ultime, la congettura si muterebbe in certezza, 
quando si potesse provare 'ch'esse gallerie fossero posteriori alla co- 
struzione compiuta dal Solvo. Simili prove risulterebbero dalle se- 
guenti considerazioni: 

a) che, ove il ballalojo delle ricordate gallerie gira intorno ai 
piloni della parte interna, quelli vennero scantonati per lasciar 
passare liberamente la persona. Se quei ballatoj fossero con- 
temporanei alla costrultura dei piloni, è chiaro che si sareb- 
bero murati in modo da non essere necessario di smussare 
i loro angoli. Se piacesse rispondere, essersi eseguite le parti 
del ballalojo circuenti i piloni ben più lardi delle altre, allora 
ne verrebbe che le gallerie correnti sulle braccia delle navi, 
non fossero stale in comunicazione fra di loro; 
6) che i balaustri formanti il ballalojo e che girano nella parie 
interna delle navi, hanno forme e sagome simili a quelle del 
secolo XIV avanzato, forse però sono un ristauro; 
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c) che ie cornici angolari aggeliate nella congiunzione del balla- 
toci, per lasciare spazio ai passaggi, hanno modanature di 
forma così recente, da doverle riteucre di molto posteriori 
anche al secolo XIV ; 

d) che finalmente, mancano nello antico organismo della chiesa, 
non solo le scale per salire alle gallerie, ma anche gli spazj 
che a ciò potevano tornar opportuni. Tanto è ciò vero chi; 
per salire ad esse fu necessario aprire una porla nel muro 
frouleggiante una delle scalette ascendenti alla terrazza esterna 
ed alle stanze sull'atrio, e con quattro gradini altissimi rag- 
giungere, alla meglio, il piano d'esse gallerie; e che non es- 
sendoci scala per montare le altre gallerie laterali al coro, 
fu necessario addossarne una all'abside esterna fuori del peri- 
metro antico della chiesa, ed un'altra praticare presso la 
nuo>a sagrestia, aprendo anche questa fuor del precinto della 
chiesa. , 

Potrebbesi ragionevolmente supporre, che le quattordici colonne, 
attuale sostegno delle gallerie, fossero quelle che dividevano la basi- 
lica dell' Orseolo in tre navale, come altre quattordici colonne di- 
vidono la cattedrale di Murano delle quali riproducono il fregio a 
tarsia, nella cimasa sovrapposta, dissimile da quella dei vicini piloni. 
Divenute inutili nella riforma operala dal Contarini, saranno state 
in seguito collocale Ira i piloni col pensiero di catenarli fra loro, 
rafforzando tutta l'ossatura. [Nella metà del secolo xiv, quaudo il 
doge Andrea Dandolo fece costruire la cappella di Sant'Isidoro e 
fece chiudere in faccia, verso il palazzo, lo spazio uguale, allora sol- 
tanto saranno slate rese praticabili le gallerie, poiché altrimenti 
quelle che stavano verso il coro non avrebbero potuto comunicare 
colle altre esistenti nel braccio anteriore della croce. 

Queste considerazioni non potrebbero essere distrutte dalla notizia 
lasciataci dal cronista Altinate, che nella venula dell' imperatore 
Federico onde pacificarsi con papa Alessandro HI nel 4177, tanta 
era la gente accorsa, da occupare non solo la chiesa ma i luoghi su- 
periori ed il broglio, perchè erano già luoghi superiori le terrazze 
esterne sopra l'esonartece (ed esterno il broglio), e superiore nell' in- 
terno la galleria sopra la porta maggiore che dava comunicazione 
alle stanze fabbricate sull' esonartece, le quali servivano per l'archi- 
vio diplomatico e pei mosaicisti. 

E chiaro poi che nell'epoca in cui saranno state aggiunte le so- 
pradette gallerie, avranno avuto l' attuale loro collocazione tutti que' 
davanzali di marmo greco, posti verso lo interno della chiesa, e che 
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portano scolpili intrecciamenti , e croci, e palme, e leoni. Questi 
davanzali hanno ornamenti scolpiti troppo simili a quelli che inta- 
gliavansi sui cancelli delle chiese del yii, vili e ix secolo, per non 
dover credere che, in origine, non ahhiano servito allo stesso uso 
od in questa chiesa od in altre. — Non è però improbabile che i 
Veneziani li togliessero o dalle chiese ruinose dell' estuario , o da 
quelli delle isole greche da essi conquistate nel principio del secolo 
xm ; perocché corre fra essi troppa dissomiglianza onde crederli 
appartenenti ad un solo edificio. 

Da tutto l'esposto risulterebbe quindi: 

1. Che il muro perimetrale chiudente la cripta, é un avanzo 
della antica chiesa fondala da Giustiniano Partecipazio tra 

r «29-3i. 

2. ° Che nella ricostruzione della chiesa cominciata nel 976, si 

profittò del muro perimetrale, almeno per le tre absidi. 

3. * Che forse la primitiva chiesa del Partecipazio, ma sicura- 

mente la seconda dell' Orseolo, aveva forma basilicale, e che 
di questa rimangono le tre absidi fino all'altezza delle galle- 
rie, e tutti i muri che la costituivano, meno le parti alterate 
per aprire le due braccia laterali della croce; più il lastrico per 
la maggior parte delle tre navate, dalla porta fino verso il coro. 

4. ° Che il cangiamento introdotto nella chiesa dal doge Domenico 

Contarini nel -1052 circa, consisteva nella costruzione delle due 
braccia di settentrione e mezzodi, convertendo così la basilica 
in croce greca. 

5. ° Che prima del 4094, il peribolum doveva probabilmente es- 

sere nel mezzo della chiesa, e che il coro fu rialzato prima della 
metà del secolo xiv. 

6. ° Che la chiesa, anche convertita in croce greca, non aveva le 

colonne reggenti le attuali gallerie, ed era perfettamente simile 
a S. Front in Perigueux. 

7. ° Che la cripta fu aggiunta nel 1094 quando, scoperto dentro 

la chiesa il corpo di ». Marco, si dovette collocarlo nel sito 
destinato ai corpi de' martiri, profittando del vuoto interposto 
fra il piano antico e l'attuale. 

8. * Che la detta cripta fu rialzata, come ora sta, solo quando, 

tolto il fìeribohtm dalla nave centrale, si elevò il coro di cinque 
gradini. 

9. * Che essendo dimostrato come le colonne della cappella di S. Pie- 

tro sieno anteriori al rialzamento del coro, è del pari dimostrato 
come il rialzamento della cripta fu operato in epoca posteriore. 
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iO.' Che le colonne le quali stanno tra le nicchie del coro, fu- 
rono collocate più ad ornamento che a sostegno di muratura, 
nell'epoca della erezione dell'attuale presbiterio. 

44." Che sono aggiunti molto dopo il tramutamento da croce greca 

in croce latina: 
o) i $ottarchi degli arconi costituenti le braccia della croce; 

b) tutte le colonne adoperate nell'ossatura odierna dell'edificio; 

c) le gallerie. 

Ma se non é difficile il fondare ragionevoli congetture sull'epoca 
in cui fu alzata la cripta, e levato il j>tribolum dal centro della 
chiesa, diventa astruso il rinvenire indizj dell'epoca in cui furono 
aggiunte le colonne binate reggenti i detti tottarthi. Solo dato, se 
non sicuro, per certo probabilissimo, egli è questo, che tale aggiunta 
abbia avuto luogo in occasione di un grande ristauro radicale cau- 
sato da incendj o da in inaccie di rovina. — Ora son da rintracciarsi 
gli avvenimenti di tal genere, che possono aver dato motivo od im- 
pulso ad aggiunte di tanta rilevanza. 

Cinque grandi incendj sofièrse la chiesa: 
Il primo nel 1406. 

Il secondo nel 4230, ma nel solo Tesoro. 

Il terzo nel 4419. 

Il quarto nel 4429. 

Il quinto nel 4574. 
Nella parte storica fu provato che il terzo in particolare, guastò 
i mosaici del coro in guisa da doverne rifare gran parte. — Rite- 
nuto questo, com'è possibile imaginare che un fuoco si dannoso agli 
intonachi delle vòlte, non abbia portata lesione nessuna alle colonne 
fìam-hoggianti le vòlte del coro? Tutti sanno come un fuoco vio- 
lento calcini i marmi, e li guasti in modo da renderli inservibili. 
Ma di tali guasti queste non hanno indizj; dunque è da argomen- 
tarsi, sieno state poste dopo l'incendio del 4449; argomentazione eh' è 
raffermata dalla scoltura dei capitelli più condotta e più artistica 
assai, che non quella usata nel XII secolo in questa Venezia, più 
tarda di molt'altre città italiane ad avere nel medio evo scultori abili. 
Di più, le membrature delle basi sopposte alle colonne binate superiori, 
sorreggenti gli archivolti delle grandi arcate, hanno certe forme an- 
golari, usate soltanto quando l'architettura archiacuta si sbrigliava 
tra noi ad intemperanti rigogli, cioè verso la metà del secolo xv. 

E del secolo xv sono senza dubbio i quattro capitelli delle binate 
reggenti il sottarco vicino al gran rosone respicienle il Palazzo Du- 
cale. Essi portano al collarino foglie d'olivo, ornamento non usato 
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mai prima del secolo xv. Di più, l'abaco ornato che sta sovra essi, 
é di scalpello ben piò moderno di quello che corre lungo le mura- 
glie, sebbene ne sia imitazione (V. Tav. Ili, fig. L* e 3.*). 

Un altro fatto che deve aver contribuito a radicali rislauri nella 
chiesa di S. Marco, fu la condizione misera in cui essa trovavasi nel 
4454. I documenti riportati mostrano come fosse dichiarata in peri- 
colo allora, e come tornassero necessarie vitali riparazioni a salvarla. 

Rispetto all' esonartece, egli é evidente come non possa essere 
stato costrutto se non dopo che la chiesa fu coti \ eri ita in croce greca; 
• e probabilmente fu aggiunto allo scopo e di rafforzare i due muri 
costituenti la parte anteriore della vecchia basilica, e di aver lo- 
cali di servizio ad uso della nuova. E in « licito, la parte superiore 
di esso esonartece contiene, al lato di settentrione, parecchie stanze 
circolari che giovano adesso a ripostiglio di suppellettili, e ad uso 
dei lavoratori dei mosaici. All'altro lato altre stanze, ma non di 
egual forma e capacità, servono all'uso medesimo. Mentre però il 
sistema costruttivo del lato settentrionale raggiungeva egregiamente 
la mira di contraffortare il muro della chiesa da quella parte, tale 
effetto non veniva ottenuto all'opposta, perché colà furono omessi 
i piloni e le interne costruzioni circolari sopra accennate (V. Stato 
di conservazione). 

Le decorazioni marmoree di questo esonartece non possono la- 
sciar indovinare in quale epoca fossero poste , perocché o constano 
di impelliccialo re di marmo senza ornamenti, o di fusti di colonne, 
di capitelli e di formelle tolte ad edificj piò antichi, agglomerali 
quivi, spesso senza ordine, come sono appunto le colonne interposte 
alle porte, che non hanno funzione alcuna, e servono di semplice 
ornamento. 

La facciata principale e le due laterali, forse erano, quando fu 
compiuto l' esonartece, senza colonne, a semplici pilastri in mattoni, 
come S. Sofia di Costantinopoli. 

Ciò è permesso di congetturare vedendo come le colonne e i 
capitelli che ora fregiano le tre facciate, non abbiano nessun legame 
organico colla muratura, e vi stieno appoggiate senza altro scopo 
che quello della decorazione. Ben è vero che sendo tutte quelle co- 
lonne coi lor capitelli, diversissime fra loro ed appartenenti a fal>- 
briche piò antiche, diventava sommamente difficile farle entrare 
come parte integrante nell'ossatura dell' esonartece; ma in onta a 
ciò avrebbero potuto almeno venir disposte a sostegno reale, come 
quelle della fronte del Duomo di Pisa, di S. Michele e di S. Ro- 
mano in Lucca. 
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Un'altra ragione induce poi a pensare, che quelle colonne sieno 
state addossate al muro esterno mollo dopo la sua costruttura, ed è 
il vedere come le modanature degli archivolti, e lo zoccolo che se- 
para l'un ordine di colonne dall'altro, manifestino una maniera di 
profilare ben differente da quella usata nello interno dell'esonartece, 
ove naturalmente tutte le modanature collegate alla muraglia, sono, 
per necessità costruttiva, contemporanee alla medesima. 

Lo scorgere poi nello esterno come il sopradetto zoccolo che 
sostiene le colonne dell'ordine inferiore, sia raccerchiato sempre da 
un'eguale modanatura; il vedere l'altro superiore da cui viene retto 
il secondo ordine di colonne, presentar sempre lo stesso listello den- 
ticulato; il ravvisare le basi tutte di eguale sagoma, induce a cre- 
dere che le accennate parti sieno state preparate appositamente, quando 
le fronti della chiesa vennero decorate con si gran numero di co- 
lonne e di capitelli presi da altri edificj. 

Fissare poi l'epoca in cui ciò avvenne, non sarebbe per eerto 
facile. Considerando per altro che l'antico mosaico nel primo sfondo, 
a sinistra dell'osservatore, rappresenta il prospetto della facciata allo 
incirca come ora sta; e ch'esso mosaico è posteriore al collocamento 
dei quattro cavalli posti sulla basilica, perchè vi sono effigiati; fa 
presupporre che il prospetto fosse ridotto quale vedesi al presente, 
fra il 1304 ed il 4275, sendochè il Da Canale, che in quest'ultimo 
anno ferma la sua Cronaca, ricorda i mosaici antichi de' quali è su- 
perstite l'accennato. Ciò troverebbe conferma nel profilo di quelle 
basi attiche, tutte eguali tra loro, che portano le quattro foglie col- 
leganti il toro inferiore agli angoli del plinto, basi che incominciate 
ad usarsi in Francia nel xn secolo, si fecero comuni in tutta Europa 
nella prima metà del Xlll, e continuarono per tutto il susseguente. 

Ma su tale importante quistione ritorneremo nella Parie U, 
allorché {tarleremo dei dettagli che stanno sulle diverse facciate. 

Alla chiesi), come notammo, sta congiunto esternamente il Te- 
soro, ma non essendo collegato alla pianta né della chiesa ristorata 
dall' Orseolo, né di quella riformata dal Con tari; non può formar 
ora soggetto delle nostre ricerche. Solo ne riparleremo nella Parte il 
quando daremo ragguaglio di ciascheduna parte della chiesa. E al- 
lora sopporremo a minuta disamina anche lo interno dell' esonartece. 
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Sia per causa della fretta, sia per difetto d* accuratezza, pochi 
sono gli edifìzj ancora sussistenti del x ed XI secolo, i quali pre- 
sentino fondazioni e muraglie ben costrutte. E forza credere che il 
desiderio, vivo in quell'epoca, di elevare monumenti in un nuovo 
itile d'architettura, come lo chiama Guglielmo di Malmesbury, non 
permettesse punto ai fondatori di seppellire entro la terra una parte 
de' tesori destinati alla edificazione superiore. 

Oltre a ciò, tutti gli edificj di quelle età, ma in particolare i 
sacri, chiudono nella loro costruttura altro vizio grave, il quale ca- 
gionò la rovina di molti, e fa continuamente pericolosi quelli che, 
a mezzo dei successivi ristauri, sfidarono i secoli. Le cupole emisfe- 
riche involtate sui muri elevati, e d'ordinario sopra archi eleva- 
tissimi, agglomerate in gruppi di cinque o di sette, sopra piccoli 
spazj, spinsero straordinariamente contro i loro sostegni, e li forza- 
rono a strapiombare in fuori. Le calotte di esse cupole quindi s'a- 
persero, e talvolta caddero. Più spesso gli arconi reggenti tali cupole, 
cedendo allo spostamento dei piloni, si piegarono, perdendo la loro 
forma emisferica. Se mani provvide tentarono riparare ni primi se- 
gni del danno, fu questo un palliativo che non poteva durare a 
lungo, perchè la causa del male era costante ed attuosa. Laonde 
dopo breve tempo, nuove fenditure e nuovi spostamenti avvennero, 
e si dovette ricorrere al sempre incerto rimedio delle catene di ferro, 
che a poco a poco ossidandosi, resero necessarie altre catene. 
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Sarebbe stato possibile riparare a simili guasti, ponendo al di fuori 
contrafforti ad arco rampante, ina ciò fu impedito dalle decorazioni 
di cui son rivestiti allo esterno molti degli edificj sacri del x ed xi 
secolo, specialmente se condotti sulle forme orientali. Codesti fatti, 
uniti ai danni necessarj del tempo, spiegano abbastanza perchè si 
pochi sieno adesso gli edificj di questi due secoli ancora sussistenti, 
e perché questi pochi manifestino di continuo lesioni talvolta impos- 
sibili a ripararsi, difficilissime sempre. Questi vizj costruttivi, co- 
muni a tutte le fabbriche dell'epoca indicata, chiude pur trappola 
basilica di S. Marco. Se le sue fondazioni si mostrano solide nel pe- 
rimetro delle tre absidi (parli, secondo gli estensori del presente 
ragguaglio da attribuirsi al x secolo, V. Giudizio art ittico ) non 
appariscono tali nella restante chiesa, perchè parecchi de' piloni in- 
terni, più o meno s'avvallarono, e in particolare il primo a destra 
di chi entra, abbassatosi di circa !22 centimetri, con gran nocumento 
dell'arco ch'esso sostiene. 

Ma se lo stato delle fondazioni lascia tranquillo bastevolmente 
l'animo, non può dirsi lo stesso dei piloni e de' muri, e della ossatura 
generale sopra terra. E muri e piloni sono, è vero, costrutti di grandi 
quadrelli ben cotti per lo più larghi centimetri 30 su 24; posati a 
strati itodomi con molto cemento, ma il fatale sistema di accumulare 
cinque cupole a calotta sferica, sopra arconi riposanti su piedritti 
non contrafTortati, fece si che queste cupole, tutte considerevolmente 
spaziose (la maggiore ha il diametro di metri 12,50; le minori di 
metri 10.50) spingessero straordinariamente sugli archi, e questi 
sui piloni. Quest'ultimi, mancando di controspinta, non conserva- 
rono il loro a piombo e si piegarono al di fuori. Di tal guisa , e 
cupole ed archi perdettero la forma semicircolare, e si convertirono 
in i| uel le arcai ure sformate che i francesi chiamano en ante de pa- 
nier, arcature che, come ben riflette Viollet-Le-Duc, derivano quasi 
sempre dalla divaricazione dei muri; e non da uno speciale inten- 
dimento di costruirli cosi. 

Questi errori elementari di costruzione causarono soventi volte 
alla basilica Marciana guasti gravi, che fu forza riparare con ristauri 
dispendiosi e colossali. Così tutte le cupole, fesse anche pel gravis- 
simo incendio avvenuto nel I VI9 ( V. Storia ), furono dal Sansovino 
raccerchiate di ferro un secolo dopo. È celebre il cerchio ch'egli pose 
in varj pezzi a quella del centro; cerchio che ancor sussiste e che, 
per tradizione, si chiama il cerchio del Santovino. 

Cosi, minacciando rovina nel secolo xv gran parte del muro d'am- 
bito contenente le tre absidi, furono posti al di fuori d'esso tre 
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grandi speroni ad arco rampante, col fine di dare un solido rihfianco 
ai muri strapiombati o fessi <*>. 

Cosi, nel secolo scorso altri cerchj si posero intorno alle cupole, 
e fu legata con forti catene di ferro tutta la fabbrica. Ciò consta in 
particolare dalla perizia scritta dall'architetto Tiralli (28 aprile 17123), 
il quale praticò ristauri alla chiesa per la spesa di ducati veneti 
15,658 soldi 12 (cioè austriache L. 56,838. 90. V. Storia). 

Altro cerchio di ferro fu posto nel 1824 a rafforzare la cupola 
sopra il presbiterio. 

Ma tutte queste gigantesche riparazioni non furono in sostanza 
che palliativi, né valsero a raccertare vera solidità al mal costrutto 
edificio. Laonde anche adesso presenta nuovi danni e di non piccola 
importanza. — Li noveriamo qui sommariamente. 

La vòlta del braccio di settentrione è fessa nel mezzo, e lo è 
pure l'archivolto sottoposto. 

Del pari vedesi una fenditura serpeggiante nella vòlta del brac- 
cio di mezzodì che si estende alle altre vòlte, e si mostra ben più 
considerevole nell'arcata a destra di chi entra, verso il battistero. 

Il pilone pure a destra del braccio occidentale, reggente la cu- 
pola centrale, devia dalla perpendicolare, e i mattoni componenti 
la sua muratura son rotti quasi tutti. 

Del pari è gravemente lesa la vòlta del coro, a destra di chi 
guarda , perchè n' è rotto il peduccio. Grandi catene stendonsi lungo 
il muro di mezzogiorno ad impedire lo sfasciamento di questa, come 
delle vòlte vicine. 

L' arcata di un fornice che serve a magazzino di lavoro pei mo- 
saicisti è rotta in chiave, e venendo spinta da tutte le masse di muro 
e dalle arcale, fa punta nel centro, e accresce il danno del lato me- 
ridionale esterno che, specialmente sopra la cappella della Madonna 
della Scarpa, è quasi ruinoso. 

Da questo lato il danno è rilevantissimo; ned è già uno di quelli 
che si possano ritenere non progredienti, perocché è cagionato da di- 
fetti organici di costruzione, già avvertiti in parte nel 1453 (V. Do- 
cumento n.° IV), riparati in seguito con gravissima spesa, eppure 
non ostante ricomparsi adesso, e con tali segni da infondere gravi 
timori, se non si avvisasse tosto al rimedio. 



i a Meglio dimostrare c»e II li itesi* di costruzione adottalo per S. Marco hi in ir ditelli orga- 
nici, al osservi che anche la chiesa di >S, Front a Periguesjx eoe se è la copia, ebbe mestieri che se ne 
rintanratar I' «balde col meno di speroni. Ciò avvenne circa nn secolo prima eoe In 8. Marco (Vedi 
renili*/, Op.cU.Daf.tt J. 
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Assai men danneggialo, anzi a meglio dire baste volmen te robu- 
sto, è il lato del settentrione, lungo il braccio anteriore della croce, 
e di questa confortante condizione se ne vede chiara la causa nella 
costruzione assai diversa e più razionale, che non sia quella del lato 
opposto. — In esso Iato settentrionale, nel secondo piano, superiormente 
all' esonartece si costruirono cinque locali circolari a cupole emisfe- 
riche, con lodcvolissima diligenza di muratura. Queste costruì ture 
cilindriche e quindi coese in tutte le loro parti dalla sfericità della 
forma, composte, come sono, da muri grossissirai e ben cementati, 
posanti sopra masse murali continue e sopra vòlte reali (quelle dello 
esonartece), diventarono quasi contrafforti agli arconi delle due brac- 
cia settentrionale ed occidentale, e ne impedirono gli spostamenti. 

Al lato opposto, per contrario, mancano queste costruì ture circo- 
lari, e non vi sono che arconi a semicerchio, terminanti in abside 
girantesi terso lo interno della chiesa. Mancando questi di rinforzo 
al di fuori, spinsero le muraglie e tutti gli ornamenti aggiunti, e 
produssero lesioni eoiisiderexoli che ora reclamano, come abbiam 
detto, proni issimi provvedimenti; tanto più che parecchie delle molte 
catene e tiranti disposti a rinforzo o si spezzarono, o si ossidarono. 

Che se grandissimi sono i danni della basilica Marciana nella sua 
©«struttura, non sono minori nelle parli ornamentali, specialmente 
dell' esonartece , del battistero, della cappella Zeno e delle facciate 
a mezzogiorno ed a ponente. — Da per tutto veggonsi in queste 
parli, impelliccia tu re frani uniate che reggono solo perché ancora sus- 
sistono brutti arpioni di ferro o rame, già mezzo ossidati dalla umi- 
dità. Da per tutto vi sono colonne spezzate, capitelli di prezioso 
latore bisantino privi di volute e di fogliame. Da per tutto basi 
logore dal tempo. — (Simili guasti sono particolareggiati nello Stato 
di conservazione dei dettagli. V. Parte II) 

Grandissimo poi è il guasto de' mosaici. — Basti il dire che per 
la riparazione loro, una Commissione ebbe a preventivare la somma 
di austriache lire 140,500, e se il ristauro non si facesse sollecito, 
ne abbisognerebbero assai più, come apparisce dal verbale della Com- 
missione accademica 25 febbrajo 1856 n." 140. 

Del pari gravissimo é il danno nel lastrico tessullare; di guisa 
che se non è tutto da rifarsi come alcuni proposero, conviene sia 
rinovato almeno per due terze parti. — Ciò è dimostrato dall'altro 
verbale della Commissione accademica 1.* maggio 1857 n." 300. 
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PROPOSTE PER LA CONSERVAZIONE E CUSTODIA. 



La parte più minacciata della chiesa è tutta la fronte respieiente 
il mezzodì. I guasti si mostrano gravissimi, più che in altro sito, 
entro alla cappella detta della Madonna della Scarpa, la quale pre- 
senta fessi e spostati gli stipiti della porta guidante al battistero, 
rotto il muro in più luoghi da fenditure longitudinali profonde, e 
camminanti dall'alto al basso; malconcio quello ad oriente, e scon- 
nesse o logore tutte le impellicciature; senza dire de' mosaici, an- 
ch'essi in pessimo stato. Tutto questo avviene, perchè il lato a cui 
questa cappella è conGne, manca di quelle costruzioni circolari in- 
terne le quali, come si è detto, servono di contrafforte al lato del 
nord, e lo rendono men debole di questo del mezzodì. — Di più, 
in quel lato settentrionale, la decorazione della facciata si eleva 
sopra pilastrate di muro che, racchiudendo fra loro gli archi, ser- 
vono di eontrospinta alle muraglie dell' esonartece , e unendosi a 
questo, giovano a contenere bastevolmente le spinte delle vòlte e 
delle cupole della chiesa. 

In seguito a danni che si manifestarono nel 4452 fu necessario 
con traflor tare questa parte dal cominciamento della porta della Carta, 
all'angolo respiciente il Palazzo Ducale. 

Se la costruzione fosse eguale dall'altra parte di mezzodì, nessun 
dubbio che non sarebbero da lamentarsi i guasti numerosissimi che 
la rendono pericolosa. 
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Converrebbe dunque, a nostro parere, avanzare lui la la decora- 
zione della facciala di mezzogiorno sopra pilastrate eguali a quelle 
dell'altra a settentrione. — Operazione invero dispendiosa, ma non 
diilieile, e neppure compromettente il carattere attuale della deco- 
razione, perocché non sarebbero da levarsi che i marmi per quindi 
rimetterli identicamente sui massi di muratura di nuova costru- 
zione. — La sola parte che dovrebbe soffrire un' alterazione è quella 
specie di facciata cieca che sta addossata al retro altare della cappella 
Zeno o -della Scarpu. Ma in tale riforma non ci sarebbe che da 
guadagnare pel carattere della facciata, sendochè quell'addossamento 
é un'architettura lombardesca assai gretta, aggiunta nel secolo xvi, 
e che dissuona collo stile orientale della restante chiesa. 

La riparazione qui proposta sarebbe rimedio radicale, e forse 
varrebbe a preservare il monumento da rovine che, senza mezzi 
energici e pronti, va ad incontrare sicuramente. 

Meno dispendioso e più age\ ole sarebbe un altro pro\ \edimenlo, 
ma è da premettersi che varrebbe soltanto ad impedire pel momento 
la minaccia di caduta, ma non a levarne le cause. Consisterebbe tale 
ripiego (che con tal nome soltanto conviene chiamarlo) nel porre due 
grosse e ben salde catene di ferro, le quali pigliassero dalla colonna 
in angolo a mezzodì, e scorrendo lungo la muraglia, si addentellas- 
sero a quella d' andito del Palazzo Ducale. — !\è ciò basterebbe. Ci 
vorrebbero altre catene che legandosi alla predetta, rattennessero le 
spinte di tutta la facciata al punto prospettante le due colonne ocri- 
taiie, ove la muraglia fa ventre, e minaccia danni maggiori. Tali 
seconde catene dorrebbero essere raccomandate alla muraglia interna 
della chiesa, lo che però porterebbe la conseguenza che si vedessero 
entro il battistero, cosa sconcissima. 

Il pericolo incontestabile, la difficoltà di toglierlo senza guastare il 
carattere della chiesa, e la somma importanza del monumento, ci 
guidano a pensare che, a guarentire la scelta del migliore fra i par- 
titi nel risarcimento accennato, a togliere al Governo gravissime ri- 
sponsahilità, conterrebbe aprire un Concorso a cui potessero presen- 
tarsi valenti architetti abili nel ristauro di antiche fabbriche. VI 
programma per tale concorso dovrebbero essere specificate le circostanze 
attuali della insigne fabbrica, e venire proposto un largo premio a chi 
offerisse i/ migliore modo di risarcirla radicalmente, senza toglierle 
il suo carattere architettonico. — Gli elaborati di concorso dovreb- 
bero venire corredati da tipi e da limpide dimostrazioni, per tutto 
quanto concerne la parte costruttiva e statica, ed anche per ciò che 
si riferisce al dispendio. 
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Ma oltre a questi provvedimenti, che a parer nostro, sono i più 
essenziali, e quelli che domandano misure più pronte, altri son re- 
clamati dalla basilica Marciana, i quali qui riassumiamo a maggiore 
intelligenza, per sommi capi. 
4.* Conviene ristaurare molti fra i mosaici antichi, o perchè ro- 
vinosi, o perchè rattenuti alla muraglia da sconci arpioncini 
di ferro o rame, già mezzo ossidati, e che presto non potranno 
più fungere 1' ufficio loro. 

2. " Con virili- rinovare, per due terzi almeno, il lastrico d'opera 

tessu Ilare rotto o sconnesso, o male risarcito. 

3. ° Conviene ristaurare i capitelli logori o smussati, rinovahdo 

quelli il cui marmo sofferi una specie di calcinazione che rende 
impossibile il farvi aggiunte. Lo stesso dicasi delle basi, molte 
delle quali sformai»-. 

Onde riuscire a queste riparazioni, col miglior buon effètto, e 
colla minore spesa possibile, pare a noi che tornerebbero necessari ■ 
provvedimenti seguenti. 

Rispetto a' Mosaici. — Stipendiare due abili mosaicisti perchè, levati 
in prima i cartoni all'acquerello dei mosaici guasti, li rimet- 
tessero, serbando 1' antico carattere. 
Rispetto ai Lastrico. — Farne la riparazione un pezzo all'anno, ma 
sopra un generale riordinamento prestabilito, siccome fu proposto 
da una Commissione accademica coli' atto già citato. 
Rispetto ai Capitelli. — Seguitare l'esempio delle grandi basiliche 
del medio evo, tenendo salariati uno o più scultori ornamentali, 
che di continuo lavorassero a risarcire tutti gli ornamenti in 
marmo già guasti, o che vanno guastandosi. 
Un dispendio rilevante domandano pure le impellicciature delle 
muraglie che, specialmente nello interno dell' esona rtece e della Cap- 
pella Zeno e della Scarpa, presentano rotture molte, spostamenti, 
e in fine sfacelo, perchè rattenute soltanto da innumerevoli arpion- 
cini di rame che fanno il più brutto vedere, e non sono che tem- 
porario rimedio. A questo sconcio dovrebbesi pensare però, dopo che 
si fossero ristorate le altre parti essenziali della chiesa che si legano 
all'ossatura. Il rilevamento di un' impcllicciatura non è che una 
quistione economica, l'arte non c'entra. 

S. Marco poi ha un bisogno non meno importante di tutti gli 
accennati, ed è quello di essere meglio custodito di quanto adesso 
non sia. 

Servendo questa chiesa per tutte le sacre funzioni più cospicue., 
viene spesso apparecchiata a festa o a mortorio. Nell'uno e nell'altro 

io 
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caso si dispongono drappelloni intorno agli archi delle due navi, e 
invece di attaccare que' drappelloni a cerchietti di legno appositamente 
preparati , si fermano con bullette ai mosaici. — Di conseguenza molti 
di quelli del manto intradossale degli archi, son rotti. 

Del pari molto soffre danno il pavimento nei giorni in cui a 
cagione di solenni mortorj, si alza uno sdruscito catafalco di legno, 
il quale col pesante legname spezza o sconnette le piccole pietruzze. 

La fabbrica poi riceve scosse fatali, ogni volta che dinanzi al 
Molo si sparano artiglierie. Converrebbe rinovare la disposizione 
emanata dalla Repubblica nel 15 maggio 4648, e nuovamente imposta 
nel 19 agosto 1649 (V. Documento n.° I), ordinando che in vici- 
nanza a S. Marco non ci fossero mai scariche di cannoni e moschetti. 

Inoltre è da impedirsi che le preziose cappelle di Sani ' Isidoro, 
della Madonna della Scarpa e del battistero, sieno dagli inservienti 
della chiesa serbate a contenere legnami, sedie, arredi d'ogni sorta 
pesantissimi, che sconciano spesso ed il lastrico e le pareti. 

Attualmente per altro, il bisogno maggiore di questo prezioso 
monumento è quello di consolidarne le parti organiche minaccianti 
rovina. Provveduto radicalmente a queste, tutto il resto è quistione 
di tempo e di denaro. 

Le proposte di ri sta uro delle parti ornamentali a scultura od a 
mosaico, saranno indicate particolareggiatamente nella 11 Parte de- 
scrittiva della basilica. 



Interrogato da noi, come di dovere, il chiarissimo ingegnere ca- 
valiere Giovanni Battista Mediina, incaricato dalla Fabbriceria di con- 
durre i lavori di ristauro, quali proposte egli avesse fatte pel risar- 
cimento delle varie parti danneggiate della chiesa, egli cortesemente 
riscontrò la nostra inchiesta col Documento n.° II. 
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1» Ha iglò. 

(dal Registro Terra — Deliberazioni del Senato di quell'anno. 
Archivio Generale di Venezia.) 

Gran danno riceve la chiesa di S. Marco particolarmente nell'opere e figure di 
musaico, con li tiri di coete e mortali, che s'é introdotto di sbarare frequente- 
mente nella piazza. E mentre una tal construtione fatta con tanta industria e spesa 
si deve anzi mirar di conservare per ornamento della chiesa medesima e pubblico 
decoro, con* iena rimovere tutte quelle cose che possino apportarvi pregiuditio ; 

Sia però preso che resti espressamente proibito di farsi in avvenire nella piazza, 
per qualunque occasione di solennità, cerimonie, o allegrezze, tiri di coete, mor- 
tai- ì et altri sbari, senza espressa licenza di questo Consiglio: e cosi dovrà esser 
puntualmente eseguito. 



(Ripubblicalo il di 19 agosto 1M9.) 
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Rispettabile Commistione per la Statistica dei Monumenti, ecc. 



Mi è di tutta soddisfazione ed onore rincontrare il riverito foglio n.' 37, di co- 
testa spettabile Commissione coll'avanzarle il Prospetto che mi ricerca- 
Dei lavori fin ora progettali che sarebbero da eseguirsi in questa I. K. Basilica 
quello soltanto del lato esterno a nord comprende il ripristino della parte statica 
e dell'estetica ornamentale per la eonservazione di quel monumento artistico sto- 
rico. Altri lavori però dovrò proporre con altri progetti per l'esterno pure del- 
l'opposto lato, e pei tetti per provvedere ai varj bisogni. Inoltre compiuto che 
sia il robuslamento dell'arcata sinistra nella crociera interna attualmente in corso 
di esecuzione dovrà effettuarsi l'ugual lavoro anche nell'arcata destra che presenta 
pressoché lo stesso bisogno di quella; ma poiché in questa apparisce minore ur- 
genza di quella, credo differire l' esecusione lino al momento di poter usare degli 
stessi legnami delle armature e delle centine della prima a risparmio di superflue 
spese. Per questo lavoro mi riservo di avanzare le proposte a tempo opportuno, 
come lo farò pegli altri lavori che ravviso necessarj. 
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Fìg. \S PIANTA DELLA BASILICA. 

a. a. a. Tracciato in nero, denota il perìmetro della basilica quale 

esisteva nel 976. 

b. b. b.. Tracciato a linee, denota le aggiunte fatte nella rifab- 

brica del i07i. 

c. c. c. Tracciato a punti, denota le aggiunte eseguite dopo Pxi 

secolo. 

d. — Sito della sagrestia aggiunta nel secolo Iti. 

Lunghezza dalla porta maggiore fino all'abside centrale Metri 76. 56. 

Larghezza nella Crociera di mezzo » 62.64. 

Perimetro generale » 330. GO. 



Fig. 2.* Cornice a denti di seca nell'abside esterna. — Di questa cornice 
ora esiste soltanto un solo pezzo in un cortiletto morto vicino 
alla sagrestia, ed è simile a quello dell'abside di S. Donato di 
Murano, colla differenza però che è ad un solo ordine e che 
non vi sono e non vi furono mai le formelle marmoree da cui 
è fregiata quella della or nominata chiesa. 

Fig. 3.' Dettaglio della fajlte superiore di detta cornice. — Questa cornice 
ch'è di marmo, ha profilo simile a moltissime altre contempo- 
ranee che veggonsi nelle fabbriche più antiche di Venezia si 
profane che sacre. 

Fig. 4.' Cornice a tarsia bianca e nera su cui posano gli archi nello interno 
della chiesa. — È simile a quella che sta entro la chiesa di 
Murano. — In questa cornice, ch'è di marmo greco, furono in- 
cavati de' canaletti formanti fiori e intrecciature, ed in essi fu 
stucco nero, il quale confinato dalla linea bianca del 
seni a rendere distintissimo all'occhio il segno che or 
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Fig. I." Uso de' parapetti delle gallerie. — È posto in faccia all'altare di 
S. Giacomo. — È il solo che contenga animali simbolici aggrup- 
pati, senza ornamenti tolti da vegetabili. — Le rappresentazioni 
s'accostano di mollo a quelle che stanno nelle patere infisse sui 
palazzi d'epoca bisantina in Venezia, e la cornice a tarsia del 
ricordato parapetto la quale imita quella che sta sopra i piloni 
di più tarda epoca, cioè del 1071. 

Fig. 2.* Cornice a tarsia luhco i suri ikterki della chiesa. — È probabil- 
mente posteriore al 970, perchè è congiunta alle parti della 
primitiva basilica che vennero aggiunte nella riforma del 407i. — 
Il profilo di questa come delle altre cornici a tarsia in S. Marco 
e nel Duomo di Murano, è conforme a quello di cornici con- 
generi nelle chiese bisantine d'Atene e di Mistra. 

Fig» .">.' Altra corbice a tarsia. — Interrompe come la precedente quelle 
parti che rimangono della antica Basilica. 

Fig. 4." Capitello della, ira ciorro, cappella di s. Pietro, ora Vestibolo 
che guida alla sagrestia. — Questo capitello a campana convessa 
ed arieggiente la forma de jonici, s'accosta di molto a quelli che 
sovrastano le colonne nell'ordine superiore ed inferiore della 
nave mediana in S. Sofia di Costantinopoli (V. Tav. XV e XVI 
dell'opera dello Salzenberg: Jlt-Chrutliche Baudenkmale voti 
Constantinopei , ecc. Berlin, 4854). 

Fig. 5.* Uno dei capitelli della Cripta (i094). — Simiglia a quelli che 
ornano l'abside esterna di Murano (Tav. II appartenente a detta 
chiesa). — È da osservarsi che l'abaco di questo capitello al 
paro di quello del sopra descritto, è fregialo da dentelli che 
trovansi frequentissimi nelle cornici e nei capitelli di Venezia 
delle età mezzane. Tale fregiatura può dirsi speciale all'opere 
marmoree di questa città, perchè altrove è rarissimo il rinve- 
nirla. 



Digitized by Google 



.Al 




Digitized by Google 



76 

BASILICA DI S. MARCO. 



TAV III. 

Fig. 1." e 1." a. Punta f.d alzato del capitello delle colonne reggerti 

GLI ARCHIVOLTI NELL'ORDITO SUPERIORE DELL'ABSIDE MACC10RE. 
E DI QUELLI COLLOCATI SOTTO LE ARCATE A DESTRA ED A SINI- 
STRA DELLA CUPOLA CENTRALE. 

4* b. Prospetto della base. 

1.' c. Pianta della base e della colonna. 

Fig. 2." Uro de' capitelli che stanno sopra le quattordici colonne addos- 
sate a' muri nello interno de' piloni delle navi laterali. 

Fig. 5.* Capitello delle colonne binate che reggono l'archivolto nel braccio 
destro della croce vicino alla grande rosa dal lato di mez- 
zodì. — La forma de' suoi ornamenti e lo scalpello, lo mani- 
festano non anteriore al secolo xv. — Sono uguali a questo 
anche quelli che sostengono il braccio sinistro. 
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SANTA MARIA E DONATO. 



DESU(IZIO!NE. 



L icnografia ha la forma di basilica a Ire m\ i , chiusa da tre 
absidi. — La divisione delle tre navi nel braccio maggiore si forma 
a mezzo di due piloni per parte, chiudenti fra loro da ogni lato 
cinque colonne. Due altre colonne, pure da ciaschedun lato, inter- 
rompono il muro che serve a spartire fra loro le Ire absidi. — 
Queste (Colon ne, lolle evidentemente da più antichi ediftYj , sono 
tutte di marmo greco, ed unite fra loro a mezzo di archi laterizj 
emisferici ad alto peduccio. Nel catino interno dell' abside spicca 
conserva tissimo un mosaico colla sacra Panagiti, di maniera affatto 
bisantina. Vi son pure al di sotto avanzi di freschi, e non adatto 
spregevoli, del secolo XV. — Il pulpito addossato ad uno dei piloni, 
è tutto di marmo greco, e porla nello esterno del parapetto una croce 
scolpita e varie riquadrature le cui sagome accennano al secolo XI. 
Due colonnette lo reggono sul dinanzi, una ottagona, l'altra cilindrica. 

Il tetto si forma di capriate di legname sostenute nelle testate 
da beccatelli. Il lastrico è ad opera tessullare simile a quella usata 
per S. Marco. 

In tutto lo interno della chiesa vennero, in varj tempi, aggiunti 
altari, ornamenti e cappelle che ne svisarono barbaramente la pri- 
mitiva semplice costruzione. — Fu rialzato di tre gradini l'abside, 
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e ingoffito da un brutto altare barocco. Baroccamente furono deco- 
rate anche le absidi laterali, e pesanti montagne di marmo formano 
pure gli altari sparsi per le navi. — Né fu alterazione meno dan- 
nosa alla forma primitiva della chiesa, la cappella di S. Filomena, 
aggiunta pochi anni sono. 

Lo esterno dell'abside consta di sette lati a due ordini di arcate, 
il secondo de' quali continua anche sui muri delle navi minori, cogli 
archi però digradanti in guisa, da seguitare superiormente la linea 
delle pendenze de' letti. Fra l'uno e l'altro ordine d'arcale corre 
un fregio a denti di sega a doppia fila, simile a quello che sia 
nell'esterno muro absidale della chiesa di Kapnicarea ad Atene, e 
di S. Fosca in Torcello, e che pur fregiava il sito medesimo nella 
basilica di S. Marco, come apparisce alla Tav. I, fig. 2." HI in cui sta 
disegnalo l'unico pezzo che quivi ancora conservasi di tal fregiatura. 
Anche le colonne reggenti archi somigliano quelle delle chiese greche 
del Basso Impero. Entro al ricordalo fregio (ordine inferiore) sono 
incastrate piccole formelle in marmo, ove stanno figurati a basso 
rilievo animali, fiori e croci. A ppar tenevano ad altre fabbriche per- 
chè non si legano al triangolo che li racchiude; e del pari furono 
tolti da fabbriche più antiche, altri pezzi d'ornamentazione. 

I mattoni di cui si compongono i muri tanto esterni che interni, 
come i piloni, sono per la maggior parie della stessa misura, forma 
e qualità di quelli adoperati nelle muraglie e nei piloni della basi- 
lica di S. Marco, cioè lunghi centimetri 30 su 24. Se ne vedono 
però qua e colà di molto maggiore dimensione, alcuni raggiungendo 
persino la misura di centimetri M su 31. — Nell'abside esterna poi, 
come nelle due ale ad arcate digradanti che la fiancheggiano, appa- 
riscono mattoni di due colori; gli uni molto rossastri, vennero posti 
a racchiudere la parte cslradossalc degli archi e a formare le fasce 
di divisione; gli altri giallastri servono al resto della munizione 

il) VrftMMi .neh» k tavole relative alla tutta di S. Marco. 

Iti t. singolare la deacrltlone particolaretgiata che di* il signor Rustia nel tuo bel libro Stmr, u f 
Irufec IV.Im.II pag. 4»-i» Tar. V| de' varj colori presentati da quell'abside talento, lauto nr' mai- 
l-mi come ne' «armi Incastrali entro le formelle triangolari. Egli , accendendoti di entusiasmo dinanii 
alla da lai sognata armonia -li Unte di quelle pietre, giunse a dire, ravvisarsi in essa il cominciamroto 
alla polenta del colorire vraetiano ebe il Tecelllo doserà compiere. — Onde untene re lo tirino asserto, 
fu trailo a dimenticare la tua lolita nosfffririr lugleie. e ri porte una tavola colorala d'uno degli archi 
dell'abside murimele, nrlln -{nate , assestando i colori piuttosto secondo la preconcetta tua Idea , ebe non 
secondo il fatto, fece uscire tale un saltellante tramestio di pavonano, di verde, di rosso, di giallo, 
d'axzurro e di bianco, clic guai alla veneta scuola, se si fosse modellala tu coti i inspirili ri» quanto 



Digitized by Google 



IL DUOMO DI MURA.\0. 



5 



STORIA. 



L' epoca della erezione di questa chiesa viene fissala da alcuni 
cronisti colle seguenti notizie. 

L° Che T imperatore Ottone I, sorpreso da burrasca mentre gui- 
dava una flotta nell'Adriatico nell'anno 950, si propose di far 
edificare tre chiese se riusciva salvo da naufragio. 
-.' Che, esauditi i suoi voti, fece inalzare tre chiese: 

la prima In palude Adriatici hic Mariani, ad honorem As- 

sumpliouis H. V.; 
la seconda in porlu Parentino; 
la terza In scopulo Armenia. 
3.° Che per la consecrazione di quella di M irano (e di quella di 
Parenzo) l' imperatore Ottone invitò il pontefice Giovanni XII 
ad intervenirvi personalmente, ma questi non potendo recarsi 
sul luogo, ne diede incarico al patriarca di Grado Ruono con 
sua lettera data in Laterano il giorno AH delle colende di 
aprile, primo anno del suo pontificato. — La consecrazione 
dicesi sia avvenuta il giorno 15 agosto dell'anno 957. 
La critica storica non può accettare come autentiche queste 
notizie. 

L'imperatore Ottone I non condusse forze militari per l'Adria- 
tico né in quest'anno 950, né nei seguenti. Le cronache contem- 
poranee ed i documenti editi dal Pertz ( Monumenta historica Ger- 
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mania) ci danno molteplici pro\ e del contrario. Abbandonando però 
l'epoca fissata al viaggio marittimo, e supposta vera l'intenzione 
dell'imperatore, con altre circostanze ed altri tempi, si esamini la 
bolla pontificia. Quattro fatti storici accennati in quel documento 
dovrebbero concordare tra loro: il titolo d'imperatore dato ad Ot- 
tone, il nome del pontefice, il nome del patriarca di Grado e I' anno 
del pontificato di papa Giovanni XII. Questi fu difatti papa dal- 
l'anno 956 al 964, e il primo anno del pontificato corrisponde al 
957; e Buono era patriarca di Grado sin dal 95 1; questa coinci- 
denza di date non regge però coli' anno nel quale Ottone fu incoro- 
nate imperatore, perchè ciò seguiva soltanto nel 962. 

La bolla mutati* mutandis che contiene le stesse parole e la me- 
desima data, ed ordina la consecrazionc della chiesa di Parenzo al 
patriarca d'Aquilcja Kodoaldo, fu già tenuta falsa dal I* l glieli i (Italia 
sacra, voi. V, pag. 395), dal Corner (Err/e*/«P Torcellana*, p. II, 
pag. 49 e seg.), e dal De Ruheis (Err/e«. Aijuil. toni. V, col. W). Per 
emendare tali errori cronologici, alcuni scrittori supposero che P im- 
peratore fosse passato per l'Adriatico nell'anno 90 1, onde recarsi a 
Roma per ricevere l' incoronazione, e che il pontefice, il quale diede 
l'incarico di consacrarlo, sia stato Giovanni XIII nel primo anno 
del suo pontificato, cioè nel 966; ma questi scrittori dimenticavano 
che per quella di Murano, il nome di Buono patriarca di Grado, non 
poteva esservi inscritto perchè morto sin dall' anno 963. 

Sarebbe più facile concordare le date ed i fatti storici col sup- 
porre un errore di lettura nell'anno del pontificato di Giovanni XII; 
ed ammesso che fosse settimo invece che primo, combinerebbe anche 
con quelli la frase della bolla « accedens ad presentiam nostrani 
Otho romanorum imperniar. » I«» mancanza della bolla originale 
non permette tale esame paleografico. — Manca pure la minuta nel- 
l'Archivio Vaticano W. 

Ìj incertezza di tali notizie fu causa che nel secolo XVI, e preci- 
samente nell'anno 1580 <»>, fosse composta un'iscrizione collocata poi 
nel pilastro sinistro della cappella maggiore, con queste parole: 



(I) Dicline ...coi., perché lo Mi dell' «tic* *rcr,Mo patriarcale di Vene*». »™ ha per»-,,» 
•inora «li eooeUUrae lealaleoia. Pi* * <b notare che U daU di luogo e tempre indicele nelle lettere 
Pontificie prime del iti colle parole: A4 palatium o In twintfo LaUnntnti, Dea tu teiera*» (V. Jote: 
Stgtiu Pmuficum. Rerolial ISSI). 

|1) Nocumento cestente Del Regiitro Split. — Archi rio detta chiesa — pagamento -ili .iti iota» die 
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« 1). 0. M. In honorem Assuinpiionis B. M. Virgiuis Helia 
» Patriarca Gradensis Ecclesiam hanc consecravit, ex commissione 
» SS. DI). iM. Joannis Divina Providentia XII, et ad preces Cesa- 
» ree Maieslatis Ottonis III, anno reparata; salulis 993, die 15 au- 
» gusti. » 

Ha Elia I , fondatore della metropolitana di Grado , fu patriarca 
nel vi secolo, ed un Elia li, omesso dagli storici, ma della cui esi- 
stenza dà fede una sottoscrizione ad un decreto ducale, fu patriarca 
dall'anno 854 all' 856. Giovanni XII papa era morto sin dall'anno 
964, e supposto anche che si possa sostituirvi Giovanni XVI l'an- 
tipapa, per concordare la data 998, epoca della consecrazione per 
ordine di Ottone III imperatore, resterebbe provata l'erroneità del 
patriarcato di Grado in Elia nell'anno indicato dalla iscrizione. 

I documenti della chiesa e una dissertazione inedita del prete 
Matteo Fanello (parroco della chiesa di S. Salvatore di Murano 
scritta nel 1818) non danno altre prove eerte da sostituire a quelle 
dei cronisti v issuti dopo il secolo XV, relativamente alla erezione di 
questa cattedrale. Un documento dell'anno 999 (conservato nell'Ar- 
chivio di quella chiesa e già edito dal Corner) ci assicura ch'està 
esisteva qualche anno prima, perchè il pievano (Michiele Monetario) 
nell'atto di giurare fedeltà al suo ufficio ecclesiastico, dinanzi al ve- 
scovo di Tortello, promette d'imitare in ciò i suoi predecessori. 

Questa chiesa che portava il titolo di basilica di Murano dedicata 
a S. Maria Assunta, ebbi; in aggiunta quello di S. Donato dopo 
l'anno 1125, quando Domenico Michiel doge di Venezia, tornando 
dalla crociata, fece deporre in detta chiesa le ossa di quel santo, 
levate dall' isola di Cefalonia. 

La iscrizione composta a circolo nel mezzo del pavimento a mo- 
saico « li NOMINE DOMINI NOSTRI JESU CRISTI + ANNO DOMINI MCXL 
PRIMO MENSIS SEPTEMBRIS INDICTIONE V > ci ricorda la fine di quel- 
F opera tessullare ; e forse questo fu F ultimo lavoro di abbellimento 
fatto alla chiesa. 

Senza fermare l'attenzione sull'epoca storica di quelle opere di 
mosaico, di scultura in pietra ed in legno, e su quelle di pittura che 
sono infisse nei muri di questa chiesa o furono trasportate in altro 
luogo, per le minacce di rovina, giova ricordare che dinanzi alla 
porta maggiore esisteva il battistero, forse simile a quello della cat- 
tedrale di Torccllo. Se non abbiamo un disegno della sua forma, sap- 
piamo nondimeno dal Corner (Ercles. Torce!., p. II, pag. 56) che 
queir antico sacello sorge\a nella sua parie interna sopra un ordine di 
colonne, ed in mezzo vi stava l'urna battesimale che ora conservasi 



8 



IL DUOMO DI MI RALO. 



nella sagrestia con questa iscrizione, la quale mostra come quella pietri 
avesse servito prima ad uso sepolcrale nell'epoche del paganesimo. 

L. ACILIUS PESCA 
OECVRIO SlBl ET P. ACILIO I. V. F. 
PATRI SEXTILIE SAEIIE MATRI 
P. ACIDO P. F. FRATRI 



INFR. PED. CXX. 
RETR. PED. CXX. 

Quel battistero fu demolilo nell'anno 4719, improvido Consilio 
dice giustamente il Corner, lì quidem ornatissimo et permanenti 
sua matricitatit testimonio Ecclesia orbata fuit. 

Sino al 1699 esisteva pure nella chiesa di S. Maria e S. Donato, 
una pala d'altare argentea; ed altra a simiglianza di quella di 
8. Marco ne possedeva la chiesa di Pareuzo surricordata. Conside- 
rando forse lo stato di deperimento e la difficoltà di ristaurarla nella 
prima forma, fu trovato più utile di venderne il metallo che diede 
la somma di tir. 2000 come risulta dagli atti di quell'Archivio. 

Sopra un listello di marmo infisso nello esterno dell'abside leg- 
gesi questa iscrizione scolpila a caratteri precedenti il x secolo. 

T. SCE MARIE DÌ GENETRICIS ET BEATI ESTEFANI MARTIRI E&0 
INDI&NUS ET PECCATVR DOMINICVS T.... 

INon è in verisimile che tale iscrizione appartenesse alla vicina 
isola di Mazorbo, Maiurbium, o al lido dei tre porti che ingojati 
dall'acque nel secolo x, costrinsero gli abitanti a ricoverare a Mu- 
rano ed a Burano. È possibile che questo ed altri simili marmi siensi 
adoperati nella costruzione della basilica di Murano, perchè in nessun 
tempo, e meno nel x secolo i marmi degli edificj abbandonati si la- 
sciarono perire, ma si impiegarono a nuove costrutture. L'iscrizione 
su riportata allude forse a Domenico vescovo di Torcetto vissuto 
verso la metà del ix secolo, secondo la cronaca del Canale. 

Dopo il secolo xv furono aggiunti nella chiesa i seguenti altari 
ai preesistenti, nella cappella maggiore e nelle due laterali: 1." a 
s. Rocco, 2." a varie reliquie, 3.° a s. Lorenzo, 4." all'Assunta, 
5.° a s. Filomena ed il 6." a s. Vincenzo. 
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NOTIZIA DELLE FONTI STORICHE. 



Archivio della chiesa di S. Maria e S. Donato di Murano, consenati nella Fab- 
bricerìa della chiesa , alcuni editi dall'Imbelli, dal Corner, dal De Rubeis nelle 
opere citate. 

Stampe per Cauta vertente tra la chieta di S. Salvatore di Murano e la detta 
china 

L*opera Vittelallerliche hunttdenkmale de* Oeiterreichitchen Kaiterttaatet. Die 
Domkirche su Parenso in htrien von FAtelberger, Wien, che fu da poco pubblicata. 

Dissertazione inedita del Pré Matteo Fanello nel 1818, conservota nella Fab- 
briceria di S. Donato dì Murano. 

[VOTA. I n' istanza presentata dal Pievano Capitolo di questa chiesa al Doge 
di Venezia il di 37 aprile 1757 (Filza Commette di dentro — Archivio del Collegio 
Caliceli. Due. Venezia) accennava sin d'allora ai guasti «del tetto e delle partì 
laterali anteriori e posteriori, là dove si raccoglie l'antichità di sua edificazione* 
aggiungendo che la spesa avrebbe dovuto ascendere a ducati tremila ; ■ come »i è 
raccolto da buoni periti. » 
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GIUDIZIO ARTISTICO STORICO. 



Questa chiesa, e in principalità la sua abside, sendo uno dei pochi 
monumenti che ci rimangono in Italia del x secolo, e conservando 
ne' marmi figurati frammenti d'epoca anteriore, merita il più accu- 
rato ristauro nelle parti che ancora possono conservarsi, e il rino- 
v amento poi sulla pristina forma, per quelle che, fatte ruinosc, 
minacciano cadere. 

Lo stile è evidentemente bizantino frammisto a quello della prima 
maniera degli Arabi. — Infatti, mentre i denti di sega tracciati ad 
ornamento nell'abside, ricordano, come si disse, quelli della chiesa 
di Kapnicarea ad Atene , di 8. Fosca in Torcetto e gli altri di cui 
resta un frammento a S. Marco; mentre la pianta di tutta la chiesa 
si direbbe quasi copiata dall'altra della Vergine a Mistra nel Pelo- 
ponneso (V. Couchaud, Choix d'Egli$ei bysantines en ilrèce. Paris 
1842, pag. 23, tav. XX, XXI, XXII, XXIII, XXIV, XXV) le 
due finestre esteriori dell' abside hanno a tipo quelle della moschea 
di Tulun al Cairo, alzata dal Kaliffo Achmet odi' 876 dell'era no- 
stra (V. Gailhabaud, Monument$ ancien» et moderne». voi. lì). 

L' iscrizione (V. Storia) posta a fregio nello esterno ( la quale 
probabilmente allude al vescovo di Tortello Domenico, che visse 
verso la metà del IX secolo, secondo la cronaca da Canale) lascia 
pensare che tutti gli ornamenti infissi nell' abside, i quali non si 
mostrano eseguiti espressamente per la sua coslruttura, sieno stati 
tolti da chiese dell'isole v icine, le quali erano già rovinose, e quindi 
abbandonate, allorché s'alzò questa di Murano. 
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Questa chiesa fu costrutta nella seconda metà del secolo x (V. Sto- 
ria); ma parecchi cronisti affermano che più tnrdi fosse interamente 
ricostruita. E però da credersi che simile asserita ricostruzione si 
riferisca soltanto ad alcune parti secondarie, perocché le seguenti os- 
servazioni sul monumento provano, che le navi sono legate origina- 
riamente all'abside, e perciò contemporanee alla edificazione di que- 
sta, sulla cui epoca non può cadere dubbio nessuno. 

1 . L' apparecchio di costruzione dell' abside è in tutto uguale a 
quello usato nelle muraglie delle navi. 

2. ° INon esiste fra queste e l'abside nessun addentellato né in muro, 

né in pietra da taglio che le dimostri opera posteriore all'abside. 

3. ° La pianta della chiesa è disposta con proporzioni aritmetiche, 

perché la misura dell'intercolonnio costituita qui come unita 
regolatrice, essendo di metri 2,50, raddoppia tale spazio nella 
larghezza delle navi minori, constando essa di metri 5, lo 
triplica nell'intervallo laterale della crociera (metri 7,50), e 
lo quadruplica nell'ambito della nave maggiore risultante di 
metri 10. Da ciò ne viene la progressione aritmetica di 1, 2, 
3, 4 < n . Ora, sarebbe stato quasi impossibile rinvenire simile 
proporzione legando, come ora stanno congiunte, le parti 
nuove della chiesa colle anteriormente costrutte, sotto altra 
forma. Se dunque l' abside che si vorrebbe più antica, é unita 
alle navi senza che si ravvisi il punto di unione; se l'appa- 
recchio costruttivo n' è uguale; se finalmente i muri e i piloni 
fiaucheggianti l'abside centrale, e quelli che chiudono le due 
cappelle laterali, si infilano coli' organismo delle navi in modo 
da formare la precitata proporzione aritmetica, ne esce che nav i 
ed abside sieno state erette contemporaneamente, nel x secolo 
(V. Tav. 1, fig. 1.'). 

Parecchi però dei capitelli di quest'abside son cosi legati alla 
sua struttura da far credere si scolpissero nel tempo medesimo di que- 
sta ; laonde sono da tenersi sicuro tipo del carattere architettonico or- 
namentale che usavasi in Venezia dopo la metà del secolo x. Tali sono 
12 capitelli infissi a sostener le arcate esterne dell'abside centrale, 
un de' quali é riportato alla Tav. II, fig. 5.* 

(I) QwU Uro»»» ««rvMlonf * dov.u ti »l«.or Rukiii, Il q»lt U rtfblrt > ft 36 del voi. Il 
della eluta pregeToliniOM «i» «per» Stomi of UnUi. 
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STATO DI CONSERVAZIONE. 



La muratura dell' abside è abbastanza solida, e non presenta le- 
sioni gravi. Solo mostratisi in pessima condizione gli ornamenti 
marmorei e laterizj che ne fregiano lo esterno. — Molte delle co- 
lonnette sono e smosse e logore; parecchi capitelli stanno per cadere, 
i fregi scolpiti appariscono staccati dal muro. — Vuoti di fresca data 
annunciano poi che alcuni d'essi o caddero o furono involati, forse 
per farne traffico co' forestieri. 

Le tre navi che si congiungono all'abside sono affatto ruinose e 
minacciano di cadere. Ecco i guasti ch'esse presentano, e che ren- 
dono indispensabile la loro demolizione. 

a) Tutte le muraglie manifestano, dall'alto al basso, larghissime 
fenditure. 

b) 1 punti di legame agli angoli sono sfasciati. 

c) Il muro di divisione a sinistra di chi entra, strapiomba di 60 
centimetri verso mezzodì ; ed egualmente strapiomba , dalla 
stessa parte il muro d'ambito pure a sinistra. 

ti) De' piloni uno solo conserva intatta la sua muratura. 

e) Le colonne delle navi strapiombano pure verso mezzodì. 
In conseguenza la fabbrica è scomposta nella sua ossatura gene- 
rale, e tende a rovesciarsi verso mezzogiorno. — Essa crollerebbe in- 
dubbiamente, se non fosse rattenuta dal muro d'ambito a destra di 
chi entra, eh' è ancora bastevolmente conservato, e dalle capriate del 
tetto, le quali essendo per la maggior parte ancor solide e ben unite, 
servono a rattenere congiunti i muri e ad impedirne lo sfasciamento. 



IL DUOMO DI MURASI». 



Le eause di si conriderei ole guasto sono da attribuirsi od alla 
fondazione poco solida sotto i muri delle tre navi , o, più probabil- 
mente, agli enormi lunettoni che nel secolo xvii furono aperti a 
mezzogiorno, nella parte superiore del muro della nave mediana. — 
Quei lunettoni, spezzando la coerenza delle muraglie, accrebbero 
colle aperture tragrandi ad arco semicircolare, le spinte sui pieni dei 
muri d'ambito, e ne ajutarono il danno, già preparato dalla spinta 
delle incavallature del tetto. Gli sforzi però di questo esercitati con- 
tro le muraglie, non sarebbero mai bastati a produrre spostamenti 
radicali, senza quei malaugurati lunettoni. 
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PROPOSTE PER LA CONSERVAZIONE E CUSTODIA. 



Nello stato in cui sono le muraglie fiancheggianti le navi e ì 
piloni interrnedj, sarebbe impossibile pensare a nessuna riparazione 
delle medesime. — Quando pure si giungesse, con grandissimo di- 
spendio e tempo ad incatenare le une o gli altri con grosse catene 
imbiettate da grappe e chiavarde, ancora non si potrebbero togliere 
gli strapiombi e lo indebolimento superiore del muro. Questi due 
fatti permanenti basterebbero per cagionare, da qui a non molto, 
gli stessi danni attuali. Poi, anche ammesso che una simile opera- 
zione si potesse eseguire con qualche probabilità di rassodamento 
durevole, essa finirebbe a costar poco meno della intera rifabbrica, 
senza ottenere che un mezzo scopo, perocché la causa del guasto 
rimanendo sempre, ne verrebbe che all'accidentale spezzamento od 
ossidazione di una catena di ferro, si dovessero rinovare le ripa- 
razioni. 

Conviene dunque, a parer nostro demolire tutta la parte guasta 
fino al muro absidale, e poi ricostruire le tre navi esattamente con 
nuova muratura, nello stato primitivo in cui esser doveano al mo- 
mento della loro costruzione. — Ciò non è difficile ad ottenersi perchè 
su tutta la loro ossatura appariscono manifesti i segni della primitiva 
costruzione. Onde ottenere con sicurezza simile intento, convien pro- 
cedere nel modo seguente : 

1.° Bisogna fare un rilievo esattissimo, si dentro che fuori dello 
stato attuale delle tre navi nella ossatura lor primordiale, 
tracciando diligentemente le bifore e i triforj che si vedono 
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esteriormente e che vennero murati. Poi conviene dare un pro- 
getto ben disegnato ed acquerellato del modo di ricostruzione, 
tenendo nelle tavole generali la scala di cinque centimetri per 
metro ; e in quelle di dettaglio un decimetro per metro. 

2. * Ciò fatto, è necessario coprire con grosso intavolato posto sopra 

zappoli spessi, il lastrico tessulare, onde guarentirlo dai danni 
che di certo vi apporterebbe la caduta de' materiali , quando 
si eseguisse la demolizione. 

3. ° Bisogna forse levar di posto le capriate del tetto sferrandole 

con diligenza nelle lor congiunzioni, e serbandole alla rico- 
struzione, essendo esse in buono stato W, 

4. * Bisogna demolire parte a parte la muratura . in modo che resti 

saho il maggior numero possibile de' mattoni primitivi, bel- 
lissimo materiale e perfettamente acconcio a ricostruzione. I 
nuou mattoni poi vogliono essere della stessa dimensione degli 
antichi, specialmente ove possono rimauer visibili, come per 
esempio nello esterno dell'abside. 

5. ° Bisogna levare con diligenza le colonne delle na> i e i lor ca- 

pitelli, facendo ristorare le une e gli altri innanzi di rimet- 
terli al posto. Le basi però contiene rinovarle, perchè furono 
barbaramente mutilale, e poi raccerchiate da una goffa fodera 
di legno di noce. 

6. " E debito di referenza all' arte del medio evo il demolire la 

cappella che fu aggiunta negli ultimi anni, dissonante, per 
ogni ragione al carattere della chiesa; e levare eziandio gli 
altari barocchi sparsi per quest' ultima tutte opere di pessimo 
stile del secolo ITO. 

/VB. Le colonne di questa cappella come quelle dei quattro 
altari che furono aggiunti nelle età della decadenza, pos- 
sono computarsi a diffalco della spesa, poiché esse colonne 
sono impellicciate di liei marmi ; come lo son pure le mense 
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mn navi) «curati rumi sulla condizione generale e | 
propoli* te matte tattruie che reggono quel itilo (natae 
dalla perpendicolare di circa 0,70 l potaano le riferite lutale , paure solida mente . perocché egli e cerio 
che lo atrapionbo delle muraglie Cariò i cai alletti drl rammentala letto, a seguirne il movimento. Laonde 
non casi ora fuori del prato che dovrebbero tenere. In eonaegueni* di ciò sarebbe da Invitare l'archi' 
tetto, incaricato di fornire il progetto pel riitanro della etile»* , a portare tuli' ardilo quesito assennala 
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degli altari, e quindi in commercio hanno considerevole 
valore. Quattro perù di tali colonne potrebbero serbarsi pel 
nuovo aitar maggiore, che gioverebbe foggiare a ciborio, 
con forme e struttura bisantina. 

7. ° È forza togliere, sotto l'aitar maggiore nell'abside, il rialzo 

di tre gradini da cui è sostenuto, e tornare l'abside interna 
all' antico livello sul quale evvi ancora il primitivo lastrico 
tessulare. È pure indispensabile levar di posto il goffissimo 
bassorilievo in marmo che sta ora incastrato nel centro del- 
T'abside sotto il mosaico. 

8. ° Eseguita la demolizione, e preparati i materiali per ricostruire 

le tre navi , si esaminino innanzi tutto, con diligenti terebra- 
zioni le fondamenta, rafforzandole ove si fossero per avven- 
tura avvallate. Rassodate esse fondazioni, si intraprenda la 
ricostruzione sul piano antico, togliendo la ricordata cappella, 
di fresco costrutta , e tutti gli altari barocchi. 

9. ° Si collochi nell' abside e nelle due cappelle laterali un altare. 

Nell'abside si ponga il maggiore, nella cappella a destra l'al- 
tare di S. Donato, decorandolo con la preziosa tavola scolpita 
del 1310, che sta ora dietro l'aitar maggiore. L'abside sinistra 
si riserbi ad altro santo, cercando degno collocamento ad un'an- 
cona antica che ora serbasi in sagrestia. Altri due altari a sem- 
plice mensa, si potrebbero disporre, se ce ne fosse bisogno, 
l'uno dirimpetto all'altro sulle muraglie delle navi minori ove 
si allarga la pseudocrociera. 
i0.° Si abbatta la meschina e cadente sagrestia attuale, e una 
nuova si rifabbrichi al lato occidentale, ov'è ora una specie 
di portico. 

di.' Sopra le colonne delle navi si involtino gli archetti, come ora 
appariscono sotto l'intonaco; e nell'asse di ciascun archetto 
si apra una finestra a sguancio, arcuata e chiusa da vetri co- 
lorati, pigliando a norma quelle bìsantinc. 

-12." Il tetto si rifaccia colle capriate attuali, e queste si lascino 
visibili senza aggiungere vòlte finte. La chiesa fu sempre a 
tetto di legname visibile, perchè nei muri non si rinvengono 
nè imposte, né intacchi di vòlte. — Di più , sendovi nel tetto 
attuale bellissimi beccatelli modinati, forse del secolo XV, questi 
giova conservare, e perchè sono bella e ragionevole decorazione, 
e perché simile maniera di tetto è ora rarissima in Venezia. 

43.° Compiuta l'opera si dipingano le travi a tinta azzurra ag- 
giungendovi, con geometrica ordinanza, stelle d'oro, come nelle 
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antiche basiliche. Si intonachino i muri sino alla ghiera degli 
archi , così delle finestre come delle eolonne, e queste ghiere 
si lascino , a mattoni a faccia netta, facendo bene apparire la 
cuneatura, e il dente di sega pur di mattone, che deve accer- 
chiarla. Di tal guisa sono murate le arcature laterizie bisantine. 
44.* Una sola parte della chiesa converrebbe aggiungere, non per- 
chè forse vi esistesse, originariamente, ma perché completan- 
dosi con essa una basilica bizantina, darebbe comodo a collocare 
tonto il battistero (ora sconcio ingombro alla chiesa) come 
P organo che non ha posto, e questa parte sarebbe un nartece 
o vestibolo. Di già anticamente il battistero stava sulla parte 
centrale della facciata, e se ne scorgono ancora gli indizj colà 
ove stanno incastrati adesso due frammenti di pilone ornati 
di meandri bellissimi della miglior epoca romana. Rinovare 
in quel posto il battistero sarebbe un rendere incomoda la 
chiesa, perchè forzerebbe a darvi Y ingresso dai soli due lati 
di mezzogiorno e settentrione, poi mancherebbe sempre il sito 
per l'organo. Gol nartece accennato si provvederebbe invece a 
tutti questi bisogni, e si darebbe acconcio carattere all'edificio. 
Questo nartece dovrebbe essere profondo almeno tre metri, e 
diviso in due piani : l' inferiore conterrebbe nel mezzo la porta, 
ad un lato il battistero, all'altro la scala per ascendere all'or- 
gano ed ai tetti. Il supcriore porterebbe l'organo. Entro il 
battistero sarebbe da ricollocarsi la vasca antica che ora sta in 
sagrestia, e che fu scavata in un cippo romano portante un'i- 
scrizione in caratteri bellissimi forse del primo secolo*". 

Rispetto al pulpito, se si volesse valersi dell'attuale, con- 
verrebbe di nuovo addossarlo ad uno de' piloni, il che riesci- 
rebbe sconveniente alla nobile semplicità della chiesa. Meglio 
e dunque, giovandosi pur anche del parapetto eh' è antico, as- 
sestarlo isolalo in uno degli intercolonnj, come si usa ora in 
molte chiese di nuova costruzione, tanto in Germania che in 
Inghilterra. 

15.° Restituita così la chiesa nel suo stato primordiale, potrebbesi 
renderla decorosissima , ornandola di freschi sui pezzi di muro 
interposti alle finestre sopra la nave centrale. — Tornerebbe 

«I «e Co.* Iror.U MTcrchlmnlt dhp«,<ilo« l'alani, del «urte*. potrrbbc.1 eollocr l'orfano 
Mi cealro d,l muro •n.lclrtol.rc interi» dell' «bude -, ni per ter ett tr.u iojoi.br.rc di troppo il 

in Un*. co' do* piloni i quii limilnnr. V ibride udì pwu-locrotier..' - U *»«« h»ltr«»«lr, io tei c.»o, 
»terebbe .dd<.Mil.i ad un del mori di <].««' ullim.. 
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opportuno, per non ele\ar di troppo il dispendio, rappresen- 
tarvi i sei principali Profeti che predissero il mistero della 
Vergine e la venuta del Cristo, ovvero i sei Filosofi pagani 
che adombrarono nei loro scritti, alla religione cristiana, ole 
sei principali Sibitle. — Qualunque fosse la scelto di tali rap- 
presentazioni, consuonerebbe a quelle colle quali i Greci bi- 
santini accompagnavano l' imagine della Panagia ( V. Didron, 
Icouographie Crétienne, pag. 136, 148). E siccome essa sta 
dominatrice nelF abside, cosi converrebbe che le pitture del 
resto della chiesa fossero ritualmente collegate a quella ima- 
gine. I\on importerebbe poi altrimenti che fossero ricordate le 
geste di s. Donato, perocché la dedicazione della chiesa a tal 
santo avvenne molto dopo che la era già sacrata alla Vergi- 
ne. — Basterebbe solo che nella chiesa vi fosse un altare con- 
secrato a quel santo, con sopra la tavola del 1310 ch'or ve- 
desi neir abside centrale. 

16. ° Contemporaneamente alla ricostruzione delle navi può essere 

ristaurata l abside esterna, risarcendo i marmi guasti, saldando 
al posto gli smossi , e rimettendo i mattoni guasti , delio stesso 
colore e forma degli attuali. Sarà pure savia misura, il cir- 
cuire ad una certa distanza quelF abside di una cancellata di 
ferro ad altezza d'appoggio, onde impedire que' danni ch'ora 
di continuo vi porta la ragazzaglia che quivi si raccoglie a 
giuocare. 

17. " Il lastrico tessulare domanda pure essenziali riparazioni, che 

naturalmente sarebbero da farsi, finita che fosse la ricostru- 
zione delle tre navi. 
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TAV. i. 

Fig. i.* Pianta della Basilica. — È simile quasi alla forma che dovea avere 
la basilica Marciana quando fu ricostruita dall'Orseolo nel 976 
(V. Tav. I di quelle spettanti a detta basilica). 

a) Cappella a sinistra della centrale, ridotta ora semicircolare. 

b) Muri aggiunti a fine di separare le due absidi minori dalla 



Fig. 2.' Prospetto esterno della crociera a mezzogiorno (parte superiore). 
Fig. 5." Dettaglio della cornice interposta ai due ordini di arcate del* 



Fig. 4.* Cornice a tarsia bianca e mera su cui s* impostano gli archi delle 
bavi e quelli delle colonne. — È simile a quella che entro 
alla Marciana, ricorre sopra le parti dell'antica chiesa dcll'Or- 
seolo. e sopra le colonne reggenti le gallerie. 
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tav. n. 

Fig. i.' Cornice a denti di seca nello esterro dell'abside. — È a doppio 
ordine di denti anziché ad un solo come quella di S. Marco 
(V. Tav. I di quella basilica). Soltanto nella parte inferiore 
stanno formelle marmoree con fiori ed animali. — Una cornice 
a doppio ordine di denti, conforme a questa, vedesi pure in 
S. Fosca a Torcello; ma non racchiude formelle in marmo. 

Fig. 2.* Dettaglio della parte superiore di detta cornice. 

Fig. 5.* e 4." Due pormelle scolpite, incastrate nell'ordine inferiore dei 
denti di seca, nella detta cornice. — Gli animali fantastici 
sembrano essere piuttosto ornamentali che simbolici. 

Fig. 5." Capitello dell'ordine superiore nello esterno dell'abside. 

Fig. 6." Bassorilievo ln marmo creco, sopra lo esterno della porta mag- 
giore. — Rappresenta s. Donato in abiti pontificali, al di sotto 
un devoto orante; non può essere opera anteriore alla seconda 
metà del secolo xv. 
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VICENZA. 

PALAZZO DELLA RAGIONE 

DETTO 

LA BASILICA. 
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DETTO 

LA BASILICA IN VICENZA. 



DESCRIZIONE. 



La fabbrica antica accerchiata dalle loggie del Palladio, è un 
vasto parallelogrammo a due piani ; l' inferiore è retto da pilastri 
ora chiusi da botteghe; il superiore consta di un gran vano invol- 
talo da un coperto di legname protetto da lamine di piombo. — 
Questa gigantesca costruzione fu cominciata nel 1464, finita nel 
4496 (V. Storia), sullo stile archiacuto allora in uso nelle Pro- 
vincie venete, vale a dire frammisto ad elementi romani. — Le 
muraglie che sopravanzano alle due loggie palladiane sono rivestite 
al di fuori da quadrelli di marmo veronese bianchi e rossi, a spar- 
ti inculi simmetrici. Otto pilastri foggiati sull'ottagono, dividono su 
ciascun dei lati maggiori in sette campate i due muri longitudinali; 
altri quattro pilastri dividono in cinque campate il solo iato di testa 
che rimane isolato. 

Nel Ì548 (V. Sturiti) il Palladio cominciò a costruire intorno al- 
l'antica fabbrica, due ordini di loggie, le quali girano per tre lati della 
medesima, sendo il quarto quasi tutto occupato dal palazzo municipale. 

I due lati maggiori della Basilica prospettano sopra due piazze, 
una delle quali ha il suolo più basso dell'altra circa metri 2,50. — 
Da questa parte la fabbrica é sostenuta da un basamento a bugne 
rustiche. Dall'altra parte non è sollevata dal piano della piazza che 
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di tre soli gradini, due dei quali vennero ricoperti nel rinovamento 
del lastrico. 

Sulla piazza maggiore vedonsi, in entrambi i piani, tutte le 
nove arcate delle riferite loggie, ed invece otto solo si presentano 
nell'altra più bassa, perocché il poslo d' un'arcata è tolto quivi dallo 
addossamento di altri edificj. Nel quarto lato v'è una sola arcata che 
fa angolo sulla piazza maggiore, unendosi colà la Basilica alla resi- 
denza del Municipio. 

Nella loggia inferiore corre un ordine dorico, con le colonne di 
mezzo rilievo appoggiate ai pilastri, e colla relativa trabeazione. 
Tutti gli spazj compresi da queste colonne sono spartiti da colon- 
nette pur doriche di minor dimensione, che hanno le loro contra- 
colonne appoggiate ai pilastri. Quest'ordine minore, binato nel senso 
dello spessore del muro, sostenta l'arco, il quale campeggia in mezzo 
agli intercolonnj maggiori. 

Le loggie superiori constano di un ordine jonico infilali tesi al 
sottoposto colle solite regole della sovrapposizione degli ordini. Le co- 
lonne posano sopra un piedestallo, il quale, ricorrendo, contiene la 
balaustrata ad altezza d'appoggio. Tra gì' intercolonnj dell'ordine 
maggiore, s'alzano colonne d' un jonico minore, che sostentano l'arco 
nella stessa guisa di quelle di sotto. Al di sopra di questi due or- 
dini corre una balaustrata interrotta da piedistalli rispondenti al vivo 
delle colonne sottoposte. Su questi piedistalli si rizzano statue. — Il 
piano camminabile della loggia superiore è sostenuto da arcate late- 
rizie a crociera, ed altre, a queste uguali, formano pure la coper- 
tura di essa loggia, su cui poi al di sopra è congegnato un tetto di- 
feso da lamine di piombo. 

La pietra di cui sono composti gli archi esterni e tutta la parte 
ornamentale di queste loggie, è la cosi detta pietra di Piovene, cioè un 
carbonato calcare di molte durezza, ma che però non riceve pulitura. 

Le dimensioni principali sono le seguenti: 

Lunghezza del prospetto maggiore Terso la piazza, misuralo da uno 
spigolo all'altro dei plinti delle basi dell'ordine dorico alle co- 
lonne angolari Metri 70.90 

Lunghezza del lato minore > 38. 07 

Lunghezza del lato del salone verso mezzodì e settentrione, misurato 

esternamente ai muri perimetrali del medesimo » 58. «5 

Lunghezza del lato minore del medesimo verso levante e ponente... » 53.80 

Altezza del piano del salone da quello della piazza maggiore » 8, 85 
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STORIA. 



Sulla piazza maggiore di Vicenza il Comune possedeva nel se- 
colo XIH tre palazzi, ehe alzavansi sullo stesso terreno sul quale al- 
zasi I' attuale Basilica, nome usato neh" epoca romana, e che Vicenza 
volle conservato all'edificio nel quale rendevasi pubblica giustizia e 
trattavansi affari di commercio. 

Una nota dei beni di quel Comune dell' anno 4262 ( Archivio 
di Torre, lib. B, c. 4) ci ricorda che possedeva: 

4.° Palatium oetus noviter cohopertum super quod redditur ius, 
e stava precisamente al lato di ponente. 

2. " Palatium comuni* quod est factum super archivoltis magnis 

super quo fit consilium quatrigentorum, e stava col precedente 
nel sito della Basilica in mezzo agli altri due. 

3. ° Palatium, quod fuit Bissariorum, et mine est comunis Vicen- 

tia>, super quo habitat poteslas cum sua familia, una cum 
turri super qua sunt campana! comunis Vicentia, e stava 
nella parte di levante. 
La cronaca dello Smerego ci trasmise infatti le stesse notizie con 
altre indicazioni che, cioè, nel 4222 e 23 il podestà Martinengo fece 
fare cinque archi sotto il palazzo; che nel 4260 il podestà Litolfo 
fece erigere il palazzo della città stato preda del fuoco; e che nel 
4289 il podestà dei Tadi fece aggiungere al medesimo, scale di pie- 
tra, e che finalmente nel 4291, il podestà Lavato ne fece scriver e 
dipinger le storie. 
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La loro vetustà e «l'i iucendj avvenuti negli anni 1236* 4290 e 
4330, avevano ridotto in si deplorabile stato quelle fabbriche, da 
suggerirne una totale ricostruzione. 

Se manca il documento che presenti la deliberazione del Con- 
siglio di Vicenza, la quale stabiliva nel 1444 di costruire l'attuale 
Basilica (parte ora interna), l'Archivio dell'ex Cancelleria ducale di 
Venezia fornisce tre decreti del Senato, due in data 19 marzo detto 
anno, che concede a quel Comune 1000 ducati d'oro annui per 5 
anni, e, passata quest'epoca, nel 1550 23 febbrajo altri G00 ducati 
d'oro per altri 5 anni in subsidium fabrica palatii Cotmmitatis Vi- 
centice (V. Documenti). 

E ignoto il nome dell' architetto che cominciò quella fabbrica di 
stile archiacuto, i documenti dell'Archivio del Comune provano che 
fu compiuta nel 1494. La sua forma era eguale all'attuale, cioè 
componevasi di una gran sala (tuttora in piedi), sormontata da una 
gran vòlta coperta di piombo e circondata da due ordini di loggie, a 
cui salitasi per una scala ancora sussistente dal lato settentrionale; 
le tre facciate delle loggie di stile archiacuto, avevano nel piano su- 
periore due archi sopra ogni arco della loggia sottoposta. 

« Il giorno 20 aprile 1496 (due anni dopo compiuto l'edificio) 
rovinò tutto l'angolo verso la pescheria con tutte le colonne e vòlte 
di sopra e di sotto, con tutta la coperta di piombo, per difetto delle 
colonne di sotto che erano troppo sottili. > Un dipinto eseguito dal 
Fogolino ci trasmise l'aspetto esterno della Basilica prima della ri- 
costruzione operata dal Palladio, e questa pittura è posseduta attual- 
mente dal chirurgo Gaetano Bezzara di Vicenza, ed un tempo ap- 
parteneva ed era esposta nella chiesa di S. Francesco IN uovo. 

Chiamati a produrre progetti e disegni per riparar a quella ro- 
vina gli architetti Antonio Riccio, Giorgio Spavento, il Sansovino, 
il Serlio, il Sanmicheli e Giulio Bomano, dopo molte discussioni 
sulla convenienza o meno dei ripari e ristauri proposti, fu invitato 
nel 1545 il Palladio a dare anche egli un progetto e relath i disegni. 
Li presentò al Consiglio di Vicenza nel marzo 1546 ed in seguito 
alla parte presa il giorno 5 di quel mese fu commesso di far ese- 
guire in legno il modello di uno degli archi disegnati dal Palladio, 
e di esporlo al giudicio dei concittadini sotto i vólti della Basilica.— 
Sino al -1548, erano divise le opinioni, chi stava per il vecchio di- 
segno, chi per quello imaginato da Giulio Bomano, altri per l'ultimo 
del Palladio ; ma aperta il 5 settembre di quell' anno la discussione 
dal nobile Giovanni Alvise Valmarana, uno dei tre commissari del 
Comune incaricati della scelta, prevalse il partito in favore del pro- 
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gelto fallo dal Palladio per le ragioni della convenienza architetto- 
nica dimostrata dal suddetto nobile Valmarana. 

La costruzione della Basilica di Vicenza fu diretta dal Palladio 
negli ultimi trenta anni di sua vita, e morì senza vederla compiuta; 
essa ebbe fine nell'anno 1614. 



La sala di questo cospicuo Palazzo eretta nell'epoca del dominio 
veneto a Vicenza, serviva per le adunanze del Consiglio, ed i lo- 
cali sottoposti, come oggidi, ad uso di botteghe o mercato .coperto. 
Dopo la caduta della Repubblica fu abbandonata quella sala c fu 
trascurata la sorveglianza alla conservazione di tutto l'edificio, per 
cui esso, sebbene sia il monumento più importante d'architettura 
moderna del quale vantisi Vicenza, e pel quale da quattro secoli 
furono spese enormi somme di denaro, per difetto di uso opportuno 
(e convenientissimo riuscirebbe ora quello di Biblioteca o di Archivio 
antico provinciale) e per difetto nell'epoche passate di intelligente 
sopraintendenza, trovasi nello stato di deperimento che suggerisce 
adesso le proposte di ristauro sotto indicate. 
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L'archivio Municipale di Vicenza fornisce i doeumenli o citati od editi nell'opera 
seguente. Memorie intorno la vita e le opere di Andrea Palladio pubblicate dall'abate 
Antonio Magrini. Padova 4847; opera esattissima nei dati storici e nella esposizione 
artistica, e dalla quale furono tratte per la maggior parte queste notizie storiche. 



I. 

«444 19 Mar**. 

( da carie 4S2 del Regtiiro 4 Terra — Deliberatimi del Senato. 
Archivio Generale di f enesia. ) 

Cura BdelUsìma nostra Comunità» Vìncenti» ad nostrani uiiseril presentiam qua- 
tuor eius notabiles oralores, per quos, multa rum inslanlia et devotione, suppli- 
cali fccerit ut cum palacium suum partim eombustum fuerìt, et quod restat ai- 
utar ruinam , dignaremur , eorum considerala Ade et devotione ac ne videatur 
deterìus conditionis aliorum eis subvenire, ut valeant dictum eorum palalium ad 
honorem nostri domini! rehedilleari ; Vadit pars quod, considerata multa fide dieta; 
comunitatis , ac hi* qua? facta sunt aliis et specraliter Paduanis, quibus dati fue- 
runt Ducati XX", predicte fidelissim» Comunitati nostra in subsidium dieta* fa- 
bricc dentur per annos quinque proximos, per Canterani nostrani Vincenti»? de 
u Iti ni ii denariis qui exigentur de datiis ducati mille in anno, et ipsa Comunità» 
ponat et contrìbuat opera, lapidei, calcinasi et quaeque alia necessaria, ultra sub- 
rentionem supradictam. 

De parte onines alii 

De non 44 

Non sinceri . . .0 
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II. 

1444 IO Unno. 

(da earle I» del voi. l Terra - Deliberationi del Senato. 
Archivio Generale di f'enesia.) 

Quia nunc captum est «lari AdelUsime Comunitati Vincenti* in subsidium fa- 
bric* palali! sui per quinque anno» proximo» Ducato» Mille in anno, pars ipsa 
dicat dietos denario» dari per Cameram nostrani Vincenti* de ultimi* denari», qui 
exigentur de datiis, et posset occurrere quod non eonlinueretur esigi datia, quia 
imposita e*t(«'c)per duos anno», declaretur, auetoritate huius consti ii. quod si datia 
non eonlinueretur exigi, dicti denarii dentur predicta> comunitati de denari» ca- 
mere nostra?. 

De parte 75. 

De non 31. 

Non sinceri . .2. 

1444 10 Marlii. Cum oratore» supradiclc Comunitati» supplicassent deelarare 
dietns Ducato» V*, videlicet mille in anno per annos quinque, esse in auro, per Do- 
iii in i u in mandatimi fuit annolari in litteris Bendi», quod, iuxtn eorum supplica- 
lionem, dicti Ducali quinque mille darenlur in auro cum solvi debeant, iuxU formam 
parti» «uprascript* de denarii* qui exigunlur de datii», qua; exigentur ad ducato» auri. 



IH 

i .50 (1449 m. v.) SS Febbraio. 

( da earle I.*W <lel voi. 8 Terra — Deliberasioni del Senato. 
Àrehicio Generale di t'enetia.) 

Cum ad nostrani comparuerint presentiam Oratores fidelissim* Comunitati» no- 
stra; Vincenti* supplicante» quod cum inceperint ad honorem nostri domini! fa- 
bricare palalium suum, prò cujus fabricn alias concessimi fuit per hoc consilium 
quod haberent durato» mille in unno, mine finiunlur, et de dieta fabrica magna 
par« resini fieri, ad quum predìctam (Comunità» impolens peiiitus est. dignaremur 
diclam concessionem elongari ut valeat opus perficere : et notissima sii fide» et 
de\otio «li e tir fidclissimcr Comunitati». ne quod multo maior subventio data fuit 
Paduani* prò fabricu pnlntii sui ne tanta disparita* fieri sidcaiitur inter Paduunos 
et Vincentinos; 

Vadit pars quod predici* fidelissim* Comunitati nostra; Vincenti* in subsidium 
dieta? fabric* continuar! debeut, et dentur per alio» quinque annos subseculore», per 
Cameram nostrani Vincenti* de ultimi» denarii», qui de datia exigentur, ducati sex- 
centi in anno. Et ipsa Comunità», ut alias dictum fuil, ponat et cnnlribuul opera, 
lapide» et calcili - et qu*que alia necessaria ultra subventionem predictam, et 
mandetur Recloribus Vincenti* presentibus et futuri» ut djligenteui habeanl adver- 
lenliam quod dicli denarii, iuxla continentiam huius purtis, bene expendantur et 
non nliter. 

De parte U8. 

De non I. 

(Non sinceri . . ♦. 
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GIUDIZIO AUTISTICO STORICO. 



Questa fabbrica è senza dubbio il capolavoro del Palladio, e quella 
in cui egli mostrò di saper meglio applicare le norme dell' antica 
architettura romana, dal cui tipo trasse unicamente i concetti delle 
sue fabbriche. L'ordinanza è nobile, semplice, grandiosa, armonica. 
Fu detto da qualcuno che il Palladio tolse il pensiero di quelle ar- 
cate dal Serbo, e pel fatto il Serlio nel Libro III (V. Tutte le opere 
d'architettura e prospettiva di Sebastiano Serlio. Venezia. 1600, pel 
Franceschi, pag. 153-154) ha qualche cosa di simile. — Ma dato 
anche che ciò fosse vero, rimane sempre a gloria del sommo \ icen- 
tino la giusta applicazione di quel pensiero, e la ingegnosa distri- 
buzione delle masse, incontestabile e grande bellezza dell'architettura 
estetica che il Palladio seppe raggiungere trionfalmente il più delle 
volte, ma non mai però al grado sommo toccato in questa Basilica. 

f tre prospetti di questa dignitosa mole non sono senza qualche 
menda, anche considerati rispetto all' architettura classica, da cui sono 
figliati. 

Sconcia alquanto le leggi della simmetria (cosi severe ed incep- 
panti nell'arte classica) quell'arcata angolare che da una parte mo- 
strasi limitata da una sola colonna, e dall'altra ne ha due binate. 
Sta bene che quella binata offra idea di fortezza , ove di fortezza era 
maggiore il bisogno, ma non cessa di apparire poco gradevole disu- 
guaglianza. 
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A molti sembra (e non ingiustamente) poco elegante la soverchia 
larghezza dello intercolonnio jonico e la forma tozza di tutto il suo 
vano. — Questo difetto comune ad altre fabbriche del Palladio, gli 
venne senza dubbio dallo studio troppo ossequioso ch'egli poneva allo 
esterno del Colosseo, i cui intercolonnj del terzo e quarto ordine, 
sono d' una sgradevole larghezza. 

La cornice dorica inferiore è troppo sporgente a paragone della 
jonica superiore, perocché avendo la prima un aggetto di 0,66 dal 
vivo della colonna, e la seconda invece soltanto 0,45, ne viene che 
la prima superi la sporgenza della seconda quasi d' un terzo : ed è 
appunto questa soverchia sporgenza la quale produce uno dei guasti 
che verranno notati nel parlare dello stato di conservazione. Piccole 
mende invero, e che solo qui si notano per debito d'imparzialità; 
ma che non scemano per altro il merito insigne di questa bellissima 
costruttura, una, indubbiamente, delle più nobili e più corrette del 
secolo XVI. 
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STATO DI CONSERVAZIONE. 



Quantunque il Bertotti Scamozzi nella sua illustrazione delle 
Fabbriche del Palladio, parlando di questa, abbia asserito mostrare 
essa grande solidità (Tav. I, pag. 99), pure presenta nel suo sistema 
generale alcuni difetti, che furono senza dubbio una fra le cause dei 
guasti che essa manifesta adesso. — Simili difetti però non devono 
imputarsi al granile architetto, sì invece all'epoca sua, la quale vo- 
leva a forza emulare le grandiosità delle moli romane con poveri 
mezzi. — Da ciò il fatto costante nelle architetture di lusso nel se- 
colo xvi, di offerire grande sfoggio di facciate magnifiche apposte sopra 
non buoni apparecchi di costruzione. 

Le colonne binate che stanno a rafforzare i due angoli isolati 
non sono bastevole contraffòrte alla spinta progrediente di tanti archi 
emisferici. Perciò quegli angoli sono alquanto scomposti nella giacitura 
delle pietre da taglio sicché mostranti lesi in parte gli archi estremi. 

Le vòlte a crociera che legano le due Ioggie alla vecchia fabbrica 
di stile archiacuto, non sono addentellati' al muro di questa. Di ciò 
è facile aver la prova guardando alle vele di quelle vòlte, le quali 
compariscono quasi staccate e indipendenti da entrambe le pareti che 
le rinserrano. Lo stesso uso, o piuttosto diremo abuso, di catene di 
(erro contemporanee alla erezione delle vòlte, manifesta come nep- 
pure il suo architetto mettesse grande fiducia nel collegamento or- 
ganico di esse vòlte. 

Lo sporto soverchio della cornice dorica dell' ordine inferiore, as- 
sestata senza i necessarj espio vj, la rese accessibile al massimo danno 
delle pioggie, le quali non potendo smaltire rapidamente, si inter- 
narono nelle fessure, e lasciarono crescere erbe che colla loro radice 
divisero la eongiunzione delle pietre. Di più, l'acqua penetrando di 
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contìnuo in quelle fessure, attenuò in qualche luogo la durezza della 
pietra e ad un tempo guastò il cemento murale. Da ciò quindi le 
rotture infinite di quella cornice, ridotta adesso mutila e logora in 
moltissime parti. 

Quella poi dell' ordine jonico superiore, non ha posatura rispon- 
dente allo sporto, e. non è neppur rattenuta al posto dal peso hen 
equilibralo della balaustrata. — In conseguenza tende a strapiombare 
al di fuori, manifestando evidente il pericolo, che tutta In balaustrata 
si rovesci sulle piazze. 

Ìj unione dello zoccolo della balaustrata colla cornice jonica, ap- 
parisce si trascurata , che la pioggia penetra per le fessure e porta 
danno ai muri; tanto più che nessun esphnio è dato, né all'ag- 
getto della predetta cornice jonica, ne allo zoccolo sopranotato. 

Sia per causa di poco salde fondazioni, sia per cattiva costru- 
zione delle arcate, la fabbrica strapiomba sensibilmente sulla piazza 
più bassa. — Simile strapiombo però non presenta pericolo grave. Il 
punto soltanto più offeso é l'arcata centrale per cui si discende a detta 
piazza più bassa. — Tutta quell'arcata lascia scorgere danni consi- 
derevoli, tanto nella congiunzione delle pietre da cui va composta, 
come anche nei pezzi medesimi . molti de' quali appalesano spezza- 
ture e fenditure di non piccola rilevanza. L' arco per altro è in- 
tatto, il che mostra che se la pressione verticale de' pezzi superiori 
>alse a guastare quelli dell'arcata in discorso, non avvenne ancora 
per altro nessuno spostamento laterale, lo che indica che l'equilibrio 
delle forze non è leso ai lati, e che il guasto di quest'arcata è l'ef- 
fetto della pressione combinata ad un parziale scatenamento dell'os- 
satura, e più probabilmente ad un a\ vallamento dei punti di sostegno. 

Questo disordine, di certo non insignificante, avvenne per la 
mancanza delle due catene fiancheggiatiti la predetta arcata, catene 
che sussistono ancora in tutte le altre. — E da credersi che un tale 
difetto abbia, pel fatto, contribuito al danno di cui è questione, per- 
chè pur troppo la coesione delle due loggie all'antica fabbrica go- 
tica, si mostra piuttosto operata da questo (diciamolo franco) ripiego, 
che non dal generale sistema di muratura e di posatura. — Fero vi 
è buona ragione di ritenere che simile danno provenga anche dalla 
fondazione o manomessa od interrotta, allorché fu posta molto tempo 
fa (e senza diligenza nessuna) la scalea che or discende alla piazza 
più bassa. In fatti, guardando agli scalini ove lateralmente si ad- 
dentrano uel basamento, vedonsi alcuni spazj vuoti che annunciano 
mancanti i necessarj pezzi di sostegno sotto i fulcri dell'arcata. 
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PROPOSTE PER LA CONSERVAZIONE E CUSTODIA. 



I danni di questa fabbrica è forata considerare sotto due punti 
di vista : 

a) Danni che possono cagionare la rovina di una parte dell'o- 
pera e che de\ono essere prontamente riparati. 

6) Danni nelle parti ornamentali, a cui il ritardo non può tor- 
nare gran fatto nocivo. 
Appartengono alla prima categoria : 

L° Lo sfasciamento delle parti organiche dell'arcata centrale sulla 
piazza più bassa. 

2.* Gli archi angolari scomposti , specialmente nella ghiera esterna 
e nel manto in tradossale. 

Le balaustrate superiori, tutte smosse e crollanti, ed esposte, 
per mancanza di coperta di piombo sullo zoccolo, all'acqua 
piovana che filtra nella sottoposti cornice. 
i.° Il lastrico delle vòlte inferiori si abbandonale, da lasciar pe- 
netrare nella muratura delle \òlte stesse l'acqua piovana cac- 
ciata dal vento. 
Appartengono alla seconda categoria : 

1. " Le s beccature di quasi tulli i capitelli e trabeazioni. 

2. * Le squagliatili di parecchi fusti di colonne. 

3. " Il rivestimento sconnesso di alcune delle parti del basamento 

bugnato sulla piazza più bassa. 
Ar danni della prima categoria conviene dar opera quanto più 
presto è possibile, perchè ci potreblw essere pericolo di sfasciamenti 
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maggiori, i quali, avvenendo, produrrebbero nocumenti gravissimi 
alla fabbrica. 

Conviene dunque rimettere tutto a nuovo l'arcata centrale sopra 
indicata, rassodandone le fondazioni, ed aggiungendo le due catene 
ch'or mancano. 

Conviene smurare in parte le due arcate di fianco, ricongiungendo 
le parli disunite, ed assicurare esse arcate con forti catene interne, 
in modo che non abbia ad accadere in seguito il medesimo sposta- 
mento dell'ossatura. 

Conviene levar d'opera la balaustrata e rimetterla, assicurandola 
però con ferri alla muraglia, perocché essa è troppo indipendente ed 
isolata per dare guarentigie di sua durevolezza senza questo ajuto. — 
Molti de' balaustri son rotti ed è forza rifarli a nuovo. — È pure 
necessario coprire lo zoccolo di essa balaustrata con una coperta di 
piumini o zinco in espluvio al di fuori, onde preservare e la cor- 
nice e la muraglia dalla infiltrazione delle pioggie. 

Conviene coprire di buon battuto di macigno su letto di. calce- 
struzzo composto di mattone pesto e calce di galla, tutte le sopravolte 
della loggia dorica, ora smattonate e perciò accessibili alle acque pio- 
vane spinte dal vento. — Simile battuto sia disposto a pendenza verso 
le piazze ed abbia i necessarj canaletti di smaltimento per le acque. 

Rispetto alle riparazioni risguardanti i danni della seconda cate- 
goria, è forza si limitino a rimettere il meglio possibile i pezzi sbec- 
cati e guasti, perocché chi volesse fare a nuovo tutti quelli in di- 
sordine, finirebbe a rinovare gran parte di ambedue le loggie. 

La pietra da usarsi in lutti questi lavori dov rebbe essere sempre 
quella di Piovene, colla quale fu costrutto il lavoro palladiano. 
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CAPPELLA DETTA DEL MANTEGNA 

AGLI EREMITANI DI PADOVA. 

» 



DESCRIZIONE. 



Questa Cappella, murata dopo la metà del secolo XIII, sullo .stile 
archiacuto usato allora nell'alta Italia per le fabbriche laterizie, va 
chiusa da un abside a cinque lati d' un ottagono inscritto sul qua- 
drato. La vòlta s' innalza sopra i detti lati, a grandi vele che si cou- 
giungono a mezzo di costoloni nel centro. — Le finestre sono pure 
ad arco acuto. 

Tutte le pareti, dal basamento io su, vanno rivestite di pitture 
a fresco. 

I quattro spartimcnti inferiori sulla parete a sinistra di chi entra, 
rappresentano fatti della vita di s. Jacopo. — INe fu pittore Andrea 
Mantegna. 

I due superiori portanti egualmente azioni di s. Jacopo, vengono 
pure attributi ad Andrea Mantegna. 

Sulla parete opposta, nei due spartimenti inferiori, é figurato 
il martirio di s. Cristoforo opere insigni di Andrea Mantegna. 

Azioni della vita dello stesso santo vcggonsi pure nei quattro 
spartimenti superiori della stessa parete, e sono lavoro di un Buono 
e di un Ansuino che vi lasciarono il proprio nome. 
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La pittura a fresco dietro l'altare, ov' è effigiata la Vergine as- 
sunta al cielo e gli Apostoli al piano, fu condotta da Nicolò Pizzolo. 
E di lui pure son da tenersi gli Evangelisti e i Dottori della Chiesa 
dipinti nella vòlta. 

La mensa dell'altare è del secolo xvn, ma il bassorilievo in terra 
cotta che serve da tavola, è pregiatissimo lavoro di un Giovanni da 
Pisa scolare del Donatello. Rappresenta Nostra Donna nel mezzo col 
Bambino, ed ai Iati i santi Giacomo, Cristoforo, Antonio abate, An- 
tonio di Padova e Domenico. 
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STORIA. 



La fondazione di questa Cappella è fora da tenersi contempo- 
ranea alla maggiore della chiesa , perchè manifesta la stessa maniera 
e io stesso stile, quindi è da attribuirsi alla seconda metà del se- 
colo Xiu, perchè appunto la detta cappella maggiore venne alzata 
nel -1264, come consta dalla iscrizione che vi sta infìssa. Era posse- 
duta nel 1413 da Antonio Ovetaro Padovano. Dalle seguenti parole 
del suo testamento, scritto il 5 gennajo di quell'anno, si rileva la 
somma ch'egli avea destinato per far dipingere degnamente questa 
Cappella. — « ìtem voluti dictus testator guod statini, post ejtu mor- 
tem, cum ducati* septingentis aureis ornare et dipingi Capello ipsius 
lestatoris cum historiis Sanctorum Jacobi et Cristophori in Eclesia 
Hairemitanorum Paduat pulchre et condecenter etc. » — Il testamento 
esiste nello archivio della famiglia dei conti Leoni, alla quale l'O- 
vetaro avevala lasciata in legato colla condizione succitata. 

Le pitture furono condotte dal Mantegna e dagli altri, fra l'anno 
1452 e 1459 (V. Vasari, Vita del Mantegna colle note ed illustra- 
zioni di P. Selvatico. Firenze, per Le Monnier 1849, voi. V). 

Nella stessa vita del Vasari illustrata dal Selvatico, son da cer- 
carsi le notizie intorno Andrea Mantegna, sendovi registrate le più 
minute fornite dai contemporanei del pittore; quelle intorno Nicolò 
Pizzolo sono da cercarsi nello Scardeone. — Antiquitates Patavina, 
l'ib. Ili, pag. 371, e nell'operetta del Moschini: Piceni della pit- 
tura in Padova. Padova, 1826, pag. 60. 
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Di Buono i* di A ratino da Forlì parlò particolareggiatamente 
il marchese Amico Ricci nell'opera: Gì» Artigli delle Marche e del 
Piceno. 

Del bassorilievo di Giovanni da Pisa, parla con lode il Cicognara 
nel voi. IV della Storia della «cultura (pag. 151, edizione di Prato 
1824). 

Ritcnevasi questa Cappella di proprietà comunale Gnu al 185(1. 
ma l'I. R. Delegazione di Padova, mediante nota 11 settembre 1856, 
comunicata all'I. R. Accademia di Belle Arti, con Rescritto Luogo- 
tenenziale 27 settembre anno 1857 n.° 27779, ebbe a dichiarare es- 
sere anch'essa erariale, al pari del restante della chiesa in cui è 
racchiusa. 



Digitized by Google 



CAPPELLA DETTA DEL «ASTEMIA. 



7 



GIUDIZIO ARTISTICO STORICO. 



Le opere veramente insigni di questa Cappella, sono i freschi dei 
Mantiglia ai lato sinistro, ma più ancora i due figuranti il mar- 
tirio di s. Cristoforo, al lato destro. Il sommo artista manifestò in 
questi ultimi spartimenti tutta la sua squisita correzione di disegno, 
ed un colore intonato e largo che molto s' accosta alla maniera dei 
Bellini, i quali congiunti a lui di parentela e di amicizia, forse qui 
lo ajutarono di consigli. 

Diventa prezioso per la storia dell'arte anche il fresco di Nicolò 
Pizzolo, perchè é Y unica opera che ancora rimanga di quest' abile 
condiscepolo e rivale del Mantegna. 

Tutta la Cappella, sì nell'interno che nell'esterno, merita d'essere 
con diligenza conservata, perchè la elegante sua architettura riceve 
maggiore bellezza dalle decorazioni dipinte, le quali attestano l' alto 
grado a cui era salita l'arte verso la metà del secolo xv. 

E pure da darsi grandissimo valore anche al bassorilievo in terra 
cotta di Giovanni da Pisa, e perchè su castigato stile modellato, e 
perchè unica opera sussistente di questo abilissimo plasticatore. 
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STATO DI CONSERVAZIONE. 



La parete a sinistra di chi entra ha il muro in huonissima con- 
dizione, ed egualmente hen conservati si mostrano i freschi che vi 
stan sopra. Per contrario è assai guasto nella parte verso terra il 
muro opposto; ed essendovi colà i due freschi più pregevoli del 
Mantegna, questi soffersero moltissimo per la umidità da cui il muro 
è impregnato. Laonde se non vi si ripara presto si guasteranno 
sempre più. — Essendo staccato in parte l'intonaco sin dal principio 
del secolo presente, fu, con savio consiglio, fatto aderire nuovamente 
alla muraglia col mezzo di chiodi di rame a larga testa che produs- 
sero ottimo eflètto. 

L'altare è crollante in bitte le sue parti, ed è quindi in manifesto 
pericolo di caduta il bassorilievo in terra cotta sopra notato. 

Il lastrico è lutto scassinato e lascia scorgere in più luoghi la 
terra sottoposta, per la quale poi penetra moltissima umidità nella 
Cappella. 
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PROPOSTE PER LA CONSERVAZIONE E CUSTODIA. 



Conviene: 

!.* Levar d'opera l'altare, ponendo, sino alla ricostruzione, in 
sito sicuro il bassorilievo in terra cotta. 

2. " Disfare il lastrico e rifarlo, alzandolo d'un piede, e soppo- 

nendovi sabbia, ed, al caso, carbone polverizzato onde gua- 
rentire la Cappella dall' umidità. 

3. " Rifatto il lastrico usando di pietre da taglio anche non levi- 

ghili, ma descriventi nella lor forma tracciamenti geometrici 
conformi allo siile del medio evo, è da rimettere l'altare, e 
sopratutto il bassorilievo che gli serve di tavola. — La mensa 
si faccia semplice sulla maniera usata all'epoca del Donatello. 
Si levino i due ricci laterali che vennero aggiunti nel seicento. 
Si porti tutto l' aliare più innanzi verso l' ingresso della Cap- 
pella, a fine di lasciare spazio onde vedere quanto rimane della 
pittura di Ni ilo Pizzolo. 
V Si risarcisca allo esterno il muro su cui internamente stanno 
dipinte le storie di s. Cristoforo dal Mantegna. Tale risarci- 
mento vuole essere quello stesso usalo dal The nani per impe- 
dire i danni dell'umidità nei sotterranei di S. Geneviefià a Pa- 
rigi. Ecco il processo: 

a) Si levi dagli interstizi f ra mattone e mattone il cemento 
guasto. 

6) Si ripongano nuovi mattoni ove i vecchi si mostrino con- 
sunti dall' umido. 
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c) Si scaldi tutta la superficie col caldanino da doratori. 
il) Si spalmi tutta la detta superficie mediante il cemento se- 
guente: 

Resina — parti due. 

Olio di lino cotto — » una. 
F.<itargirio — IDI IO del peso della massa. 

• ') Siimi, cemento si replichi tante volte, sino a che siasi otte- 
nuto che il mattone rifiuti di assorbirlo. 

f) Dopo simile preparazione si può dare l' intonaco a tata- 
struzzo. 
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l'aln/./o dei Dogi in tcuc/.in. l'iKIKI'KIMV I'i»iki/.iiim uri. WKOim *»« 
I UesariaioeM dette fronti unitene i'd toternei 
2.' sturi» e DoetunéatJ : 

tòrta I. dall'Anno 1359 al l ui [j ti XVIII | 
» II. • ISMI ni Hill f \l\ al XLII i. 
» III. - I4M ni 1469 i XL01 ni XLW i 
h IV. . etili >( | lóti) | L <il L\W l 
i Giudizi» artìstico Morirò; 

llluttrii/ioti.' dai Capitelli delle WM tavole hin/i .ili. li 
t ' staio ili eonterrasianc : 

~» l'ropo.str jn:r In ciHI»i:rvn/iinic e rii-Linl in 

I ondin o ilrl Torcili In V elio sin. 

I nutrizione: 

i. Storili c Documenti : 

V Giudizio urtiglieli fiorirò-. 

t Sialo di conservazione : 

■">. l'ropoiti- per I» cimieri azione melodia. 

( Il le» i-I I» «leir tnnunrliilii urli trenti «Il Pndovn. 

I.* Descrizione: 

Storia c Doeuinenli: 

Giudizio AiiUtieo -dorico: 
I." Sdito di conservazione : 
8.' Proposta per la conservatiane e >:u-t«.dia. 
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